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I  valdesi  catturati  dalle  truppe 
francesi  nel  corso  del  1689 


l.  Premessa 

Ai  primi  di  giugno  del  1690,  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoia,  si  alleò  con 
le  potenze  della  Lega  di  Augusta  e  dichiarò  guerra  alla  Francia.  Contemporanea- 
mente diede  alle  autorità  sabaude  precise  disposizioni  per  facilitare  il  rientro  dei 
valdesi  nelle  loro  valli.  Così  via  via  molte  famiglie,  la  cui  entità  si  era  spesso  sensi- 
bilmente ridotta  durante  i  quattro  anni  di  assenza,  cominciarono  a  tornare  alle  loro 
case. 

Chi  aveva  avuto  un  parente  disperso  nella  spedizione  del  Rimpatrio,  riuscì 
spesso,  interrogando  qualche  superstite,  a  sapere  quando,  dove  e  come  questi  era 
stato  visto  l'ultima  volta;  per  esempio  Arnaud  cita  i  capitani  Lucas  e  Privât  fra  i  di- 
spersi del  3  ottobre  1689  '.  Dalla  popolazione  della  vai  Pragelato,  come  da  quella 
dell'alta  vai  Susa,  arrivò  anche  qualche  notizia  da  parte  di  persone  «qui  avoient  été 
leurs  frères»  e  che  avevano  forse  assistito  alla  cattura  dei  valdesi  o  che  li  avevano 
visti  passare,  incatenati  e  maltrattati,  mentre  venivano  trasferiti  da  un  carcere  all'al- 
tro sotto  la  scorta  dei  dragoni  francesi.  Infine,  una  volta  tornati  a  casa  anche  i  luser- 
nesi  già  prigionieri  negli  stati  sabaudi,  si  poteva  facilmente  supporre  che  un  di- 
sperso durante  la  marcia  dal  colle  del  Moncenisio  al  colle  del  Pis,  cioè  dal  2  al  5 
settembre,  o  anche  più  tardi,  doveva  con  ogni  probabilità  essere  oramai  considerato 
morto  o  costretto  a  remare  per  tutta  la  vita  sulle  galere  francesi. 

Il  ricordo  del  duro  scontro  del  Giaglione,  della  faticosa  risalita  verso  le 
grange  del  Touille,  del  tragico  ponte,  ingombro  di  morti  e  feriti,  a  Salbertrand, 
della  salita  senza  fine  verso  il  colle  di  Costapiana  e  infine  quello  dei  compagni 
scomparsi,  rimase  fortemente  impresso  nella  memoria  dei  valdesi  del  Rimpatrio. 

Così  per  lunghi  anni  essi  e  i  famigliari  dei  dispersi,  sperarono  che  dalle  galere 
francesi  potesse  tornare  ancora  qualcuno,  fino  a  che  cominciarono  a  arrivare  via  via 
notizie  più  precise  sull'identità  dei  prigionieri  morti  e  di  quelli  ancora  in  vita  (5  nel 
1700  e  solo  4  nel  1713).  Come  si  rileva  dal  censimento  generale  dei  beni  del 
1697  2,  la  sorte  di  un  buon  numero  di  prigionieri  era  allora  già  nota  ai  loro  parenti. 


1  Arnaud  1988,  p.  91. 

2  Nel  1697  su  ordine  ducale  fu  eseguito  un  censimento  generale  dei  beni  immobili  -  conse- 
gnamenti  1697  -  delle  comunità  della  vai  Pellice,  di  Prarostino,  e  di  Roccapiatta.  In  presenza  di 
delegati  sabaudi,  i  componenti  superstiti  delle  famiglie  valdesi,  o  i  loro  rappresentanti,  dovevano 
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I  valdesi  tentarono  perciò  più  volte  di  fare  intervenire  le  potenze  alleate  in 
soccorso  dei  galeotti,  come  se  ne  trova  l'eco  nei  rapporti  dei  sinodi  del  1693,  1694, 
1695,  1702  e  1703  3,  nelle  trattative  del  1691  del  ten.  col.  Jean  Malet  con  le  auto- 
rità militari  francesi  4  e  in  una  supplica  avanzata  al  duca  nel  1697  5. 

In  occasione  del  terzo  centenario  della  «Glorieuse  Rentrée»  sono  stati  presen- 
tati i  risultati  di  una  ricerca,  basata  su  documenti  inediti  e  su  pubblicazioni  poco 
note,  relativa  ai  partecipanti  alla  spedizione  del  Rimpatrio  catturati  nel  1689  dalle 
truppe  francesi  (Jalla  1990).  Così  sono  noti  con  sicurezza  i  nomi  di  quelli  registrati 
alla  cattura  e  di  quelli  processati  a  Grenoble.  Inoltre  dai  dati  disponibili  si  è  tentato 
di  ricostruire  una  storia  «standard»  di  tutti  i  prigionieri,  dalla  cattura  alla  morte  o 
alla  liberazione,  e  di  individuarne  alcune  caratteristiche  come  età,  provenienza, 
professione,  ecc.  in  modo  da  poterli  intravedere,  anche  se  vagamente,  nella  «nebbia 
storica»  in  cui  sono  avvolti  da  300  anni. 

Con  questa  ricerca  invece  si  desidera  fare  un  altro  passo  avanti,  presentando 
brevi  biografie  dei  prigionieri  valdesi  6,  sui  quali,  a  differenza  di  quelli  francesi  e 
svizzeri,  si  possono  ancora  trovare  ulteriori  informazioni.  Così,  anche  se  per  alcuni 
di  essi  le  notizie  che  è  stato  possibile  raccogliere  finora  sono  scarse,  sarà  comunque 
dato  conoscere  meglio  questi  uomini  la  cui  vita  fu  un  susseguirsi  di  vicende  dolo- 
rose, a  cui  seppero  resistere,  sopportando  difficoltà  e  sofferenze,  senza  mai  accet- 
tare le  offerte  di  liberazione  mediante  abiura. 


specificare  esattamente  i  beni  ereditati  e  dimostrare  con  l'appoggio  di  testimoni  la  legittimità 
della  successione.  Elencavano  quindi  i  nomi  degli  attuali  presunti  proprietari  e  i  legami  di  paren- 
tela con  il  proprietario  originario.  Per  le  comunità  della  vai  Perosa  e  della  vai  San  Martino  non 
furono  eseguiti  nel  1697  i  consegnamenti.  Sono  state  conservate  invece  le  dichiarazioni  di  confi- 
sca dei  beni,  situati  in  terra  di  Francia,  appartenenti  a  sudditi  sabaudi  della  R.P.R.  che  li  avevano 
abbandonati  nel  1686.  In  questi  documenti,  oltre  a  tutti  i  dati  interessanti  su  terreni,  case,  suppel- 
lettili, animali  domestici,  ecc.  viene  indicato  in  generale  solo  il  nome  e  cognome  del  proprietario. 
Così,  mentre  dai  consegnamenti  1697  si  riesce  spesso  a  ricostruire  le  famiglie  dal  1686  in  poi, 
nelle  dichiarazioni  di  confisca  si  trovano  indicate  persone,  di  cui  è  noto  il  nome  e  il  cognome,  ma 
non  i  legami  familiari  con  altri  di  cognome  uguale. 

3  T.G.  Pons  1948. 

4  «...de  plus,  les  vaudois  veulent  ravoir  tous  leurs  gens  qu'ils  [i  francesi]  ont  envoyé  en 
galère  il  y  a  deux  ans»  (A.S.T.,  Sez.  I,  Lettere  particolari,  «MAL»,  mazzo  1 1.  corrispondenza  di 
Malet  con  la  Corte,  lettera  al  duca,  2  febbraio  1691,  Luserna). 

5  Richiesta  dei  valdesi,  capo  4°:  «che  S.A.R.  sendo  Sovrano  sopra  suoi  sudditi  sij  mossa  a 
compassione  e  misericordia  per  li  suoi  poveri  sudditi  che  si  ritrovano  d'anni  sette  in  qua  schiavi 
nelle  gallere  di  Francia  a  Marseglia  con  farli  richiamare».  Risposta  del  duca:  «Al  4°,  S.A.R.  farà 
fare  quelle  parti  che  stimarà  compatibili  per  riccavar  li  nomini  supplicanti»  (A.S.T.,  Sez.  Riunite. 
Senato  di  Pinerolo,  m.  100.  Supplica  delle  comunità  della  valli  di  Luserna,  di  S.  Martino  e  di 
Perosa  ai  duca  Vittorio  Amedeo  II  e  sua  risposta  del  16  luglio  1697,  Torino,  in  copia  tratta  dal- 
l'originale il  12  agosto  1697  da  Giuseppe  Brezzi,  notaio  in  Villare  residente  in  S.  Giovanni). 

6  In  questo  studio  si  è  tenuto  conto  solo  dei  18  prigionieri  i  cui  nominativi  sono  contenuti  in 
elenchi  ufficiali  francesi.  Nel  par.  4  viene  presentato  un  valdese,  partecipante  al  G.R..  il  quale, 
secondo  i  famigliari,  sarebbe  stato  catturato  dai  francesi  a  Salbertrand.  A  nostro  parere,  le  infor- 
mazioni al  riguardo  non  permettono  di  confermare  con  sicurezza  questa  affermazione. 


I  VALDESI  CATTURATI  DALLE  TRUPPE  FRANCESI  NK1.  CORSO  DEL  1689 


5 


Di  loro,  dopo  circa  un  quarto  di  secolo  dal  Rimpatrio,  solo  quattro  sopravvis- 
sero e  tornarono  a  casa. 

2.     Ricostruzione  delle  biografìe 

Sulle  famiglie  di  questi  18  prigionieri  e  sulla  loro  vita  fino  all'inizio  del 
Rimpatrio,  si  sono  trovate  notizie  in  elenchi  di  prigionieri  del  1655  e  del  1686- 
1687,  nella  ricerca  sugli  esuli  valdesi  di  Armand  Hugon-Rivoir  7,  in  registri  parroc- 
chiali, in  diverse  pubblicazioni,  ecc.  e  nell'opera  fondamentale  sui  «galériens  pro- 
testants» del  pastore  Gaston  Tournier  (Tournier  1984),  che  riporta  anche  le  indica- 
zioni dei  «régistres  d'écrou»,  scritte  all'Arsenale  di  Marsiglia  all'arrivo  dei  forzati. 

Per  il  periodo  dalla  cattura  al  verdetto,  ci  si  è  attenuti  essenzialmente  ai  tre 
manoscritti:  «Estât  de  ceux  des  attroupez...»,  che  contiene  l'elenco  dei  lusernesi 
catturati  a  Salbertrand  e  «Les  arrêts  des  12  octobre...»  e  quelli  del  «10  décembre 
1689...»,  relativi  ai  due  processi  tenuti  a  Grenoble  ai  componenti  dei  due  gruppi  di 
prigionieri  -  Salbertrand  e  Turel-Queyras  8. 

Per  il  periodo  sulle  galere  i  dati  più  importanti  sono  reperibili  nel  citato  libro 
di  Tournier,  completati  anche  da  altre  fonti  (vedi  Bibliografia). 

I  consegnamenti  del  1697  permettono  spesso  non  solo  di  confermare  la  pri- 
gionia di  un  determinato  valdese,  ma  anche  di  rettificare  o  completare  i  suoi  dati 
anagrafici  e  famigliari. 

Dei  18  prigionieri  valdesi,  17  sono  stati  catturati  «ai  primi  di  settembre  del 
1689  prima,  durante  e  dopo  il  combattimento  di  Salbertrand,  in  località  non  molto 
distanti  dal  percorso  seguito  dai  lusernesi  nelle  parti  alte  della  vai  di  Susa  e  della 
vai  Pragelato,  allora  terra  di  Francia:  colle  Clapier  -  Giaglione  -  Salbertrand  -  colle 
di  Costapiana  -  Traverses...  Essi  sono  stati  catturati,  probabilmente  non  in  combat- 
timento, ma  isolatamente  o  in  gruppi,  per  non  essere  stati  in  grado  di  seguire  la  co- 
lonna a  causa  dell'enorme  stanchezza  o  delle  gravi  ferite  riportate  negli  scontri, 
oppure  per  essersi  persi  o  addormentati...»  (Jalla  1990,  p.  149). 

La  'storia'  -  non  certo  quella  delle  loro  sofferenze  -  dei  valdesi  del  gruppo 
Salbertrand  (Jalla  1990,  pp.  149-157),  dalla  cattura  alla  condanna  finale,  segue 
quindi  una  traccia  abbastanza  simile.  È  sembrato  perciò  più  semplice  descriverla  in 


7  Armand  Hugon-Rivoir  del  1974.  D'ora  in  poi  una  persona  elencata  in  quest'opera  verrà 
indicata  da  AHR  seguito  dal  suo  numero  progressivo,  per  esempio  AHR  809  corrisponde  a 
Joseph  Caffarel  di  Jean  (Bobbio  Pellice). 

8  Questi  tre  documenti  (vedi  Bibliografia)  contengono  in  totale  107  nomi  diversi  di  lusernesi 
cioè  di  quelli  catturati  e  registrati  del  gruppo  Salbertrand  e  quelli  elencati  nell'atto  di  accusa  al 
secondo  processo  di  Grenoble  di  quello  Turel-Queyras.  Mancano  quindi  i  dispersi,  del  primo 
gruppo,  tra  cattura  e  registrazione  e,  del  secondo,  tra  cattura  e  controllo  nella  Conciergerie  del 
Parlamento  di  Grenoble.  Questi  documenti  sono  stati  scoperti  e  pubblicati  solo  recentemente 
(Jalla  1990).  Le  pubblicazioni  precedenti  su  questo  argomento,  come  J.  Jalla  1913,  Pons  1951, 
Armand  Hugon-Rivoir  1974,  ecc.  si  basavano  su  fonti  risultate  inesatte  dal  confronto  con  i  tre 
documenti  citati  e  con  pubblicazioni  più  moderne. 
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dettaglio  solo  per  il  primo,  Etienne  Armand,  aggiungendo  poi  eventualmente  per 
ogni  singolo  prigioniero  qualche  notizia  particolare. 

Uno  solo  dei  18  prigionieri  era  del  gruppo  Turel-Queyras:  ebbe  così  vicende 
diverse  e  meno  conosciute. 


3.     Biografie  dei  18  prigionieri  valdesi 

3. 1    ÉTIENNE  ARMAND  (HUGON)  di  Jean,  Torre  Pellice  (Valli  valdesi). 
Gli  Armand. 

«La  famille  Armand  très  répandue  des  deux  côtés  des  Alpes,  figure  dès  le 
Moyen  Âge  parmi  celles  qui  ont  fourni  des  hommes  de  foi  et  des  martyrs,  tant  aux 
Cathares  qu'aux  Vaudois. 

On  en  trouve  en  Provence,  d'où  ils  se  répandirent  dans  la  Drôme;  en 
Dauphiné.  particulièrement  à  Freissinière:  en  Piémont:  à  Bobi.  Villar.  la  Tour. 
Angrogne.  St-Jean  et  Fénil.  Le  Refuge  les  a  disséminés  en  Allemagne,  en  Irlande  et 
ailleurs  encore.  [Vi  sono  anche  in  Uruguay  numerose  famiglie  Armand-Hugon  - 
18  nel  1923  -  discendenti  da  valdesi  emigrati  dal  XIX  secolo  in  poi]. 

Il  n'y  a  plus  actuellement  aux  Vallées  d'Armand  vaudois  ailleurs  qu'à  la 
Tour.  Encore  ce  nom  a-t-il  disparu  dans  l'usage  pour  laisser  la  place  à  des  surnoms. 
Ainsi  en  1889  on  comptait  à  la  Tour  33  familles  Armand,  mais  elles  n'étaient  guère 
connues  que  par  les  surnoms:  Ugon  (22),  Bosc  (6)  et  Pilon  (5).  Ces  dernières  an- 
nées plusieurs  ont  fait  revivre  l'ancien  nom  et  se  signent  Armand-Ugon.  Armand- 
Bosc  et  Armand-Pilon.  Ces  deux  dernières  ne  sont,  au  reste,  que  des  diramations 
des  Armand-Ugon,  qui  s'en  sont  détachées  au  17e  siècle»9. 

Armand  deriva  etimologicamente  dal  nome  proprio  germanico  Hardman  - 
«hard»  duro,  forte  +  «mann»  uomo  10  oppure  dal  nome  del  cardo  rosso  ". 

A  Torre  Pellice  vi  sono  due  borgate,  abbastanza  distanti  fra  di  loro,  chiamate 
Armand:  una  tra  il  Tagliaretto  e  la  Sea,  l'altra  a  monte  dei  ruderi  del  forte  di  Santa 
Maria. 

Le  due  lettere,  inviate  il  3  maggio  1655  al  duca  Carlo  Emanuele  II  e  al  mar- 
chese di  Pianezza,  sono  firmate  da  rappresentanti,  cioè  da  persone  influenti,  delle 
varie  comunità  valdesi.  Fra  di  essi  figura  «per  la  Torre»,  nella  prima  un  Gio. 
Almando  e  nella  seconda  un  Gian  Armand  l2. 


9  Julia  1935,  p.  2.  Questi  cognomi  composti  potrebbero  essere  entrati  in  uso  per  distinguere 
le  diverse  famiglie  Armand  dello  stesso  ceppo  in  base  al  cognome  della  consorte.  Per  Armand- 
Hugon.  lo  stesso  Jean  Jalla  ammette  questa  spiegazione. 

'"Coïsson  1991.  n.  50. 

11  Jalla  1935,  p.  2. 

12  BSSV  n.  98  (1955).  pp.  42-43. 
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La  famiglia  di  Etienne. 

Il  padre  Jean,  morto  ante  1689;  la  madre  Marguerite  Daniel  (Davit  ?)  l3. 

La  moglie:  Madeleine  Jourdan  Reymondet  l4,  AHR  108,  n.  1642,  in  prigione 
in  Piemonte,  poi  in  esilio  in  Svizzera. 

Ifigli: 

Jean,  AHR  109,  n.  1665,  prigioniero  dei  francesi  come  il  padre  (vedi  3.2); 

Daniel,  AHR  1 12,  n.  1669,  in  prigione  a  Cherasco,  poi  in  esilio  in  Svizzera, 
rientra  alle  Valli  nel  1690  o  dopo; 

Marguerite,  AHR  1 13,  n.  1673;  come  il  fratello  Daniel; 

Judith,  AHR  114,  n.  1676,  morta  a  Ginevra  nel  1687  «hydropique  et  de  pau- 
vreté»; 

Susanne,  AHR  1 15,  n.  1677,  come  la  madre. 
La  sua  vita. 

Etienne  Armand  (Hugon),  AHR  107,  n.  1635  a  Torre,  agricoltore,  abitava  nel 
1686  ai  Geymet  15.  Fece  parte  degli  Invincibili  16  e,  dopo  l'accordo  con  il  duca, 
partì  per  la  Svizzera  dove  arrivò  nel  novembre  1686.  In  calce  alla  lettera  scritta  da 
Ginevra  il  2  dicembre  (s.n.)  a  Bernardo  von  Murait  (Berna)  da  Giosuè  Gianavello 
con  un  gruppo  di  Invincibili,  si  nota  fra  le  firme  quella  di  «Estienne  Armand»  l7.  A 
Ginevra  il  02.12.1686,  a  Zurigo  nel  1687  e  1688,  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688. 
Partecipa  al  G.R. 

Catturato  l8,  probabilmente  con  il  figlio,  verso  il  3  settembre  1689,  prima  o 
dopo  il  combattimento  di  Salbertrand  (Valle  di  Susa),  fu  condotto  a  piedi  da  dra- 
goni francesi  prima  a  Exilles  o  a  Briançon,  poi  a  Grenoble  dove  fu  rinchiuso  nella 
Conciergerie  del  Palazzo  del  Parlamento.  Qui  il  12  ottobre  un  tribunale  speciale 


13  Secondo  Tournier  II,  p.  251,  si  legge  sul  registro  delle  galere  «Daniel»,  cognome  scono- 
sciuto alle  Valli.  Potrebbe  invece  essere  Davit,  scritto  o  letto  in  modo  errato. 

14  Secondo  Tournier  II  p.  251  e  AHR  il  cognome  sarebbe  «Jourdan»,  invece  in  altri  docu- 
menti si  trova  anche  «Reymondet-Jourdan»  o  «Reymondet»,  come  in  Tournier  II,  p.  252 
«Marguerite  Ramonde»,  la  madre  di  Jean  e  quindi  la  moglie  di  Etienne.  I  Reymondet  avevano 
dei  terreni  coerenti  a  quelli  degli  Armand. 

15  Gruppo  di  case  situate  su  un  contrafforte  dominante  il  vallone  di  Riou  Crô,  a  poca  di- 
stanza dei  Coppieri  (Torre  Pellice).  Rappresentava  l'inizio  della  linea  difensiva  di  Torre,  che 
continuava  poi  per  il  Tagliaretto  e  Cian  Ramà;  aveva  anche  come  funzione  particolare  la  prima 
difesa  di  Villar  Pellice.  Nel  1685  G.  Gianavello  consigliava  a  quelli  del  Villar  di  mettervi  un 
corpo  di  guardia  (F.  Jalla,  Gli  scritti  di  Giosuè  Janavel  dal  1667  al  1686  (BSSV  n.  161  (1987),  p. 
48). 

16  La  partecipazione  al  gruppo  degli  Invincibili  si  deduce  indirettamente  dalla  data  di  arrivo 
a  Ginevra,  che  è  precedente  a  quella  dei  primi  esuli,  liberati  in  base  all'editto  ducale  del  3  gen- 
naio 1687. 

17  La  lettera  è  conservata  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Berna,  Piemontbuch  C,  n.  93.  Vedi 
anche  Pascal  III  1966,  pp.  241-244. 

18  Vedi  A 1-906-49,  SHAT,  Vincennes.  «Estienne  Armand  de  feu  Jean».  Dei  17  valdesi  del 
gruppo  Salbertrand,  Estienne  e  il  figlio  Jean  sono  gli  unici  di  cui  non  viene  indicato  in  questo  do- 
cumento il  paese  di  origine  delle  Valli. 
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presieduto  dall'intendente  Bouchu  lo  condannò  a  morte  l9;  la  pena  fu  poi  commu- 
tata, per  grazia  reale,  in  quella  delle  galere  a  vita.  Arrivato  a  Marsiglia  il  14  no- 
vembre con  la  «catena»  partita  da  Valence  20,  fu  immatricolato  con  il  numero 
1 1677  nel  registre  d'écrou,  da  cui  risultano  i  dati  seguenti: 

Estienne  Armari,  fils  de  Jean  et  de  Marguerite  Daniel,  mary  de  Magdeleine  Jourdanne,  de  la 
Tour,  dans  la  vallée  de  Luzerne,  laboureur,  âgé  de  55  ans,  petite  taille,  cheveux  grisons,  cy  de- 
vant de  la  R.P.R.,  condamné  ....  à  vie  21 . 

Morì  il  10  aprile  1696  a  Marsiglia  all'Ospedale  delle  galere. 

I  dati  dei  consegnamenti  1697  22  confermano  e  completano  quanto  risulta  dai 
documenti  citati: 

È  comparso  Daniel  Armand  Hugon  [AHR  1 12]  del  fu  Stefano  [AHR  107],  tanto  a  nome 
proprio  che  come  zio  di  Giacomo  [AHR  1 1 1]  fu  Giovanni  [AHR  109].  suo  fratello  religionario;  i 
quali,  suo  padre  e  suo  fratello  essendosi  ritirati  in  occasione  della  guerra,  cioè  il  padre  nelli  paesi 
svizzeri  e  il  fratello  essendo  stato  fatto  prigioniero,  fu  condotto  a  Cherasco  in  compagnia  di  altri 
correligionari,  e  gli  stessi  sono  morti,  come  crede,  ed  esserne  in  questo  luogo  cosa  notoria,  e  nella 
qualità  di  erede  del  fu  suo  padre,  di  compagnia  e  a  nome  del  nipote,  herede  per  Paîtra  parte,  vi- 
vendo unitamente  senza  essersi  proceduto  ad  alcuna  sorte  di  divisione,  consegna  ...  nella  matta 
dei  Geimetti  una  casa,  orto  e  pertinenze  con  prato,  vigna  di  giornate  4,  più  altre  proprietà  non  a 
misura  ma  a  valore  ...  Coerenti  Barthélémy  Reymondet... 

3.2    JEAN  ARMAND  (H.UGON)  di  Étienne,  Torre  Pellice  (Valli  valdesi) 

Gli  Armand. 
Vedi  3.1. 

La  famiglia  di  Jean. 

II  padre:  Étienne,  AHR  107  (vedi  3.1):  la  madre:  Madeleine  Reymondet- 
Jourdan,  AHR  108,  n.  1642,  prigioniera  in  Piemonte,  poi  in  esilio  in  Svizzera.  La 
moglie.  Madeleine  Charbonnier.  AHR  1 10.  n.  1666,  prigioniera  in  Piemonte,  poi 
come  il  marito  fino  all'agosto  1689.  Il  figlio.  Jacques,  AHR  111,  n.  a  Zurigo  du- 
rante l'inverno  1688-89,  torna  alle  Valli  nel  1690  o  dopo. 

14  Arrêt  del  12.10.1689. 

20  II  14  novembre  1689  arrivò  a  Marsiglia  una  catena  di  forzati,  di  cui  facevano  parte  38  lu- 
sernesi  del  gruppo  Salbertrand;  era  partita  da  Valence  (Deltïnato).  comandata  da  David  Rouveyre 
e  Jean  Boulhaud  «lieutenants  en  la  maréchaussée  dudit  lieu».  All'atto  della  cattura  ciano  siali 
registrati  60  prigionieri:  solo  54  subiranno  il  processo  a  Grenoble  (i  6  dispersi  morirono  proba- 
bilmente durante  il  trasporto).  In  base  al  verdetto  emanato  il  12  ottobre  1689.  13  furono  impic- 
cati. 38  condannati  a  morte  e  poi,  per  commutazione  della  pena,  in  servizio  perpetuo  sulle  galere 
reali  e  di  3  si  ignora  la  fine,  anche  se  è  presumibile  siano  deceduti  in  conseguenza  di  ferite  o  mal- 
trattamenti (Jalla  1990,  p.  155). 

21  Toumier  11.  p.  25 1 . 

22  A.S.T.,  Sez.  Riunite.  Camera  dei  Conti.  Senato  di  Pinerolo,  m.  97.  Torre  Pellice,  pp.  54- 

58. 
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La  sua  vita. 

Jean  Armand  (Hugon),  AHR  109,  n.  1665  a  Torre,  contadino.  Nel  1686  pri- 
gioniero a  Cherasco  con  la  madre,  nel  1687  in  esilio  in  Svizzera:  a  Rolle  il 
05.03.1687,  a  Zurigo  nel  1687/1689,  parte  poi  per  il  Wùrttemberg  nel  maggio 
1689.  Prende  parte  al  GR. 

Per  la  cattura  e  la  condanna  vedi  3.1 .  A  Marsiglia,  dal  registre  d'écrou,  in  cui 
fu  immatricolato  sotto  il  nome  di  Arnaud  Jean  con  il  N°  1 1681,  risultano  queste 
sue  caratteristiche:  26  anni,  statura  media,  capelli  castano  scuri,  faccia  lunga  23 . 

Morì  il  26  luglio  1692  a  Marsiglia  all'Ospedale  delle  galere. 

3.3    JEAN  BERRli  di  Jacques,  San  Giovanni  (Valli  valdesi) 
/  Berru. 

Prima  del  1686  vi  erano  a  San  Giovanni,  almeno  tre  famiglie  con  questo 
nome. 

La  famiglia  di  Jean. 

Abitava  nella  pianura  di  San  Giovanni,  alla  «matta  dei  Girardetti»,  oggi 
Malanot,  di  fronte  all'attuale  cimitero  24 . 

//  padre.  Jacques  «morto  nell'anno  1686  in  questa  valle  essendo  stato  ucciso 
dalle  truppe  di  S.A.R.»  (AHR  p.  58);  la  madre:  Anne  Richardon,  AHR  404,  in  pri- 
gione in  Piemonte,  poi  in  esilio  in  Svizzera,  muore  a  Ginevra  l'I  1.02.1687;  la  so- 
rella Catherine,  AHR  403,  in  prigione  in  Piemonte,  parte  per  la  Svizzera  e  durante 
la  marcia  in  pieno  inverno  ha  i  piedi  congelati  («pieds  gelés»).  A  Morges  il 
25.03.1687;  a  Basilea,  a  Sciaffusa  nel  1688,  torna  alle  Valli  dopo  il  1690. 

La  sua  vita. 

Jean  Berru,  AHR  402,  n.  ca.  1670  a  San  Giovanni,  contadino,  celibe. 
Prigioniero  in  Piemonte,  poi  in  esilio,  a  Morges  il  25.03.1687,  a  Payerne  con  la  so- 
rella, a  Basilea,  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688.  Prende  parte  al  G.R. 

Catturato  vicino  a  Exilles  il  3  settembre,  probabilmente  dalle  milizie  paesane 
prima  del  combattimento  di  Salbertrand,  fu  trasferito  nelle  prigioni  di  Briançon  e 
poi  in  quelle  di  Grenoble;  durante  la  penosa  marcia  fu  maltrattato  dai  dragoni  fran- 
cesi di  scorta  e  a  Le  Mònetiers-les-Bains  (a  15  km  da  Briançon  sulla  strada  verso 
Grenoble)  anche  dalla  popolazione  locale  25.  Condannato  a  vita  alle  galere,  fu  im- 


—  Tournier  II,  p.  252.  N.B.  Il  nome  «Jean  Armand»  è  stato  spesso  erroneamente  trascritto 
«Jean  Arnaud»,  p.  es.  in  AHR,  nota  4,  p.  46.,  in  Tournier  2,  p.  252,  ecc.  Il  cognome  Armand  è  si- 
curamente quello  corretto,  come  si  legge  in  A 1-906-49,  dopo  Étienne  Armand:  «Jean  Armand 
fils  du  susdit». 

24  A. S.T.,  doc.  cit..  m.  97,  S.  Giovanni,  pp.  .290-291. 

25  Informazioni  di  Henri  Bertrand,  Tournier  III,  p.  384. 
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matricolato  a  Marsiglia  con  il  N°  11686;  dal  registre  d'écrou  26  risulta:  19  anni, 
statura  media,  capelli  castani,  faccia  piatta. 

Nei  quasi  24  anni  passati  sulle  galere  francesi  «il  demeura  ferme  au  Seigneur, 
mais  il  eut  la  faiblesse  de  fléchir  en  galère;  mais  aussi  il  s'en  repentit  et  fait  une 
ouverte  profession  de  la  vérité  opprimée  dans  les  galères»27. 

Fu  imbarcato  sulle  seguenti  navi:  l'Éclatante,  la  Renommée  a  Saint-Malo  e  la 
Dauphine.  Su  quest'ultima  galera  fu  sottoposto  il  27.09.1700  a  una  «bastonnade» 
di  53  colpi  e  poi  di  nuovo  il  27  dicembre,  questa  volta  su  semplice  ordine  del  cap- 
pellano della  galera  28. 

Fu  liberato  il  20  giugno  1713  in  base  all'ordine  reale  del  17  maggio,  a  condi- 
zione di  uscire  per  sempre  dalla  Francia.  Ritornò  brevemente  alle  Valli  per  visitare 
la  sorella  29  e  forse  per  sistemare  i  suoi  beni;  si  ritirò  poi  in  Olanda  30. 

I  dati  del  consegnamento  1697  31  confermano  nelle  linee  essenziali  quanto  ri- 
portato più  sopra: 

Caterina  Berrua,  figlia  del  fu  Giacomo  Berrù  di  questo  luogo....  tanto  a  nome  suo  proprio 
che  di  Giovanni,  suo  fratello  qual  si  ritrova  nelle  gallere  di  S.M.X..  ma  essendo  stato  preso  al 
luogo  di  Salabertano  dalli  francesi  nel  tempo  che  li  Relligionari  sono  ritornati  in  queste  Valli. 


3.4    JACQUES  BLANC  di  Jean,  San  Germano  (Valli  valdesi) 
/  Blanc. 

Questo  cognome,  nelle  sue  varianti  Bianchi,  Bianchis.  Blanchis,  Blanc, 
Bianco,  ecc.  è  molto  comune  in  Italia  e  in  Francia.  Famiglie  Blanc  esistenti  nelle 
Hautes-Alpes  nel  XIII  secolo  sarebbero  scese  nelle  Valli  valdesi  e  nella  vai 
Pragelato,  diffondendosi  poi  in  tutte  le  comunità  (nel  1889  alle  Valli  vi  erano  13 
famiglie  Blanc).  Con  questo  toponimo  vi  è  una  borgata  Bianchi  e  una  Blanc  a  San 
Giovanni  e  una  a  San  Germano.  Probabilmente  è  un  soprannome  dato  anticamente 
a  un  uomo  dai  capelli  bianchi  32. 


26  Tournier  II.  p.  254. 

27  Bertrand  op.  cit. 

28  Journal  des  galères.  Extraits  de  lettres  écrites  par  les  fidèles  confesseurs  de  Marseille. 
BSHPF  XVIII  (  1 869).  N°  5,  p.  239. 

29  II  22  agosto  1713  è  alle  Valli  e  assiste  in  qualità  di  padrino  al  battesimo  della  nipote  Anne 
Ramasse,  figlia  della  sorella  Catherine,  sposata  a  Jean  Ramasse  di  Caux  in  Provenza  (Registre 
des  baptêmes.  Paroisse  de  St-Jean).  Non  vi  è  altra  notizia  al  riguardo. 

30  L'8  gennaio  1714  la  chiesa  vai  Iona  di  Rotterdam  concede  a  Berru  un  sussidio  straordina- 
rio di  25  fiorini  (Tournier  II.  p.  254).  Secondo  Jean  Jalla  (Julia  1913.  p.  180)  in  questa  occasione 
l'ex-galeotto  viene  chiamato  «Jean  Berru  dit  le  Rous».  anche  se  dal  régistre  d'écrou  risulterebbe 
avere  avuto  capelli  castani. 

31  A. ST..  op.  cit..  m.  97,  San  Giovanni,  pp.  290-291: 
32Coïsson  1991.  n.  137. 
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La  famiglia  di  Jacques. 

II  padre  Jean,  morto  prima  del  1689;  la  madre:  Jeanne  Robion  (Rochon?). 

La  sua  vita. 

Jacques  Blanc,  AHR  593,  n.  nel  1668,  a  San  Germano,  agricoltore,  celibe. 

Di  lui  si  sa  poco.  Fra  i  nomi  dei  valdesi,  sudditi  sabaudi,  a  cui  nel  1686  le  au- 
torità francesi  confiscarono  le  terre  situate  in  terra  di  Francia  (sinistra  orografica 
del  Chisone),  si  leggono  i  nomi  di  «Jacques  Blanc»  e  «héritiers  de  Jean  Blanc»33. 

Viene  censito  fra  gli  esuli  solo  il  28.08.1688  a  Ginevra,  dove  rimane  nel  1688 
e  1689.  Poi  prende  parte  al  G.R. 

Prigioniero  del  gruppo  Salbertrand,  fu  condannato  alle  galere  a  vita.  Nel  regi- 
stre d'écrou,  in  cui  fu  immatricolato  con  il  N°  1 1682,  si  legge:  21  anni,  «buona  sta- 
tura», forte,  capelli  castano-chiari,  faccia  allungata. 

Mori  il  23  settembre  1698  durante  una  campagna  estiva  sulla  galera  La  Forte, 
attraccata  nel  porto  di  Genova,  e  «son  corps  fut  jetté  à  la  mer  sous  le  fanal  de 
Gênes»34. 


3.5    PIERRE  BONNET  di  Pierre,  Angrogna  (Valli  valdesi). 
/  Bonnet. 

«Le  prénom  ou  nom,  Bonet  ou  Bonnet,  si  fréquent  dans  tous  les  pays  néo-la- 
tins, n'a  rien  à  faire  avec  le  bonnet  couvre-chef.  C'est  le  diminutif  de  Bon,  dont  le 
féminin  Bonne,  Bona  était  aussi  très  usité.  Ce  nom  se  trouve  donc  un  peu  partout 
comme  nom  de  famille,  aussi  dans  les  régions  vaudoises,  sans  qu'on  puisse  établir 
de  parenté  entre  les  différents  groupes»35. 

Alle  Valli  (26  famiglie  nel  1889)  si  ritrova  in  parecchi  comuni,  ma  special- 
mente a  Torre,  S.  Giovanni  e  ad  Angrogna,  con  parecchi  toponimi.  In  Germania, 
negli  Stati  Uniti,  in  Cile,  in  Uruguay  e  in  Argentina  vi  sono  attualmente  molte  fa- 
miglie Bonnet  originarie  dalle  Valli  valdesi  o  dalla  vai  Pragelato  36. 

La  famiglia  di  Pierre. 

Il  padre.  Pierre,  morto  nel  1672;  la  madre:. Suzanne  Sivingol  (Rostagnol?). 


A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  96. 
Tournier  II,  p.  253. 
Jalla  1935,  p.  133. 
Coïsson  1991,  n.  158. 
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La  sua  vita. 

Pierre  37  Bonnet,  AHR  660  38,  n.  1668  ai  Jouves,  borgata  di  Angrogna.,  con- 
tadino, celibe.  In  esilio  in  Svizzera,  è  a  Rolle  il  12.3.87,  poi  a  Zurigo  nel  1687-88,  a 
Sciaffusa  nell'ottobre  1688.  Prende  parte  al  G.R. 

Catturato  dalle  milizie  d'Aligny.  circa  il  3-4  settembre,  dopo  il  combatti- 
mento di  Salbertrand  39,  seguì  la  sorte  degli  altri  prigionieri  lusernesi.  Condannato 
a  Grenoble  alle  galere  a  vita,  fu  immatricolato  a  Marsiglia  con  il  N°  1 1688.  Dal  ré- 
gistre  d'écrou  risulta:  20  anni,  «buona»  statura,  capelli  castano-bruni,  faccia  ro- 
tonda 40.  Nel  1698  era  imbarcato  sulla  galera  La  Galante  a  St. -Malo. 

Morì  a  Marsiglia  all'Ospedale  delle  galere  il  17  aprile  1707. 


3.6   JOSEPH  CAFFAREL  di  Jean,  Bobbio  Pellice  (Valli  valdesi). 
/  Caffarel. 

In  altre  parti  d'Italia  vi  sono  cognomi  similari  come  Caffaro,  Caffaratti, 
Caffarotti,  Caffarelli  ecc.  I  Caffarel  valdesi,  prima  solo  a  Bobbio  e  poi  anche  a  San 
Giovanni,  provengono,  almeno  in  parte,  da  Vars  (Delfinato).  Nel  1365  a  Guillestre 
il  vescovo  Bertrand  di  Châteauneuf  rigetta  le  pretese  nobiliari  di  Jean  Caffarel, 
detto  'Assoul',  di  Vars  e  lo  condanna  al  pagamento  delle  imposte  41 .  A  Bobbio  nel 
XVII  secolo  questa  famiglia  era  agiata  e  importante  (il  'Sieur'  Caffarel,  secondo 
Arnaud)  avendo  almeno  dal  1607  case  nel  capoluogo  e  terreni  a  poca  distanza  (alle 
Valli  9  famiglie  nel  1889).  A  San  Giovanni  vi  è  una  borgata  con  questo  toponimo. 

L'etimologia  di  questo  nome  può  derivare  dal  longobardo  o  dall'occitano  42 . 

La  famiglia  di  Joseph. 

Il  padre:  Jean  di  Bobbio  Pellice,  AHR  807,  n.  1637,  prigionia  in  Piemonte 
nel  1686-1687,  poi  esilio  in  Svizzera.  A  Rolle  il  18.03.1687,  a  Zurigo,  a  Sciaffusa 
nell'ottobre  1688,  a  Basilea,  a  Ginevra  maggio-giugno  1689.  Nel  1697  è  a  Bobbio, 
ancora  in  vita.  La  madre:  Marie  Brasse  (Gras),  AHR  808.  n.  1647.  prigionia  ed 
esilio  come  il  marito,  muore  nel  1690  a  Ginevra.  /  fratelli  e  sorelle.  Daniel,  AHR 


37  Chiamato  anche  Jean  Pierre  (Jalla  1913.  p.  181  e  AHR  p.  69.  nota  27). 

38  L'identificazione  di  Pierre  Bonnet  con  AHR  660  sembra  plausibile  in  base  ai  seguenti 
motivi:  il  fratello  Sidrac.  AHR  661.  n.  1663,  consegna  per  il  padre  Pierre  morto  nel  1672.  le  pro- 
prietà situate  ai  Simound  (località  sotto  gli  attuali  Jouves)  e  al  Barneod  e  Arcana  (sopra  i  Jouves) 
ed  è  l'unico  Bonnet  della  regione.  Inoltre  i  figli  di  Sidrac  Bonnet  e  Jeanne  Benech  sono  i  se- 
guenti: Susanne.  n.  1692.  nome  uguale  a  quello  della  nonna  paterna:  Pierre,  n.  1694.  nome  ugu- 
ale a  quello  del  nonno  paterno;  Marguerite,  n.  1697,  stesso  nome  della  nonna  materna.  Jean,  n. 
1703.  stesso  nome  del  nonno  materno  (  A.S.T..  doc.  cit.,  m.  99.  Angrogna.  p.  12.). 

39  Bertrand,  vedi  Tournier  III,  p.  378. 

40  Tournier  II.  p.  255.  Secondo  Bertrand  (vedi  nota  precedente)  i  cui  dati  sono  stati  raccolti 
dal  1696  al  1700.  Pierre  Bonnet  avrebbe  avuto  26  anni,  il  che  per  il  1696  corrisponderebbe  di- 
scretamente con  i  dati  del  régistre  d'écrou  . 

41  Guillaume  A..  GuiUestre.  Mon  pays..  Société  des  écrivains  dauphinois.  Grenoble.  1961. 
42Coïsson  1991,  n.  202. 
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810,  n.  1669,  prigionia  ed  esilio  come  il  padre,  però  da  Sciaffusa  va  militare  a 
Laufenburg  (Aargau);  Jeanne,  AHR  81 1,  n.  1678,  prigionia  ed  esilio  come  il  padre, 
muore  nel  1688  a  Zurigo;  Jacques,  AHR  812,  n.  1671,  prigionia  ed  esilio  come  pa- 
dre; da  Sciaffusa  va  nell'aprile  1689  nel  Wiirttemberg. 

La  sua  vita. 

Joseph  Caffarel,  AHR  809,  n.  1664  a  Bobbio  Pellice,  contadino,  celibe,  fece 
parte  degli  Invincibili,  «passé  avec  les  armes»  43.  A  Morat  il  12.02.1687,  a  Zurigo 
nel  1687-1688,  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688,  militare  a  Laufenburg.  Partecipa  al 
G.R. 

Il  3  settembre  mattina,  al  Giaglione  durante  il  breve  combattimento  con  i  dra- 
goni piemontesi,  comandati  dal  conte  di  Verrua,  fu  ferito  allo  stomaco,  e  poi  fatto 
prigioniero:  «Ce  fut  là  que  le  Sieur  Caffarel  de  Bobi,  fut  pris  par  les  dragons  après 
avoir  été  blessé  à  l'estomac  d'un  coup,  que  lui  lâcha  un  de  ses  gens  croiant  tirer  sur 
un  des  énemis,  par  ce  que  éfectivement  il  s'étoit  revêtu  de  l'habit  d'un  soldat  qu'il 
avoit  tué»  44 .  Lo  stesso  episodio  viene  narrato  dal  Minutoli  45,  con  alcune  varianti: 
a)  il  Caffarel  viene  ritenuto  erroneamente  del  Chambon  di  Pragelato  (Arnaud  evi- 
dentemente conosceva  personalmente  le  Sieur  Caffarel);  b)  è  ferito  al  petto;  c) 
viene  preso  prigioniero  dai  dragoni;  d)  portava  la  divisa  di  un  savoiardo. 
Probabilmente  fu  catturato  sulla  destra  orografica  del  Giaglione,  cioè  su  suolo  non 
più  piemontese,  e  quindi  consegnato  alle  truppe  francesi  che  lo  condussero  alla  for- 
tezza di  Exilles  e  poi  a  Grenoble  nella  Conciergerie  del  Palazzo  del  Parlamento. 
Riuscì  a  sopravvivere  nonostante  le  sue  gravi  condizioni  e  fu  condannato  alle  ga- 
lere a  vita.  A  Marsiglia  dal  registre  d'écrou  al  N°  1 1678  risulta:  26  anni,  piccola 
statura,  capelli  castani,  faccia  ovale  46. 

Morì  all'Ospedale  delle  galere  il  2  gennaio  1690,  ad  appena  quattro  mesi 
dalla  cattura,  forse  a  causa  della  sua  ferita  47 . 


43  Come  è  noto  agli  Invincibili  venne  concesso  di  espatriare  senza  dover  deporre  le  armi, 
vedi  Pascal  III  1966,  pp.  224-146. 

44  Arnaud  1988,  pp.  89-90. 

45  Jalla  1913,  pp.  47-48  e  182. 

46  Tournier  II,  p.  252. 

47  Nel  1697  il  padre  Jean  risulta  ancora  vivo;  non  vi  sono  quindi  consegne  dei  beni  paterni 
ma  solo  di  quelli  di  Marie  Charbonnier  (rientrata  nel  1690),  moglie  di  Daniel  e  di  Susanne 
Négrin  moglie  di  Jacques.  Il  padre  sessantenne  aveva  perso  dal  1686  la  moglie  e  almeno  una  fi- 
glia e  un  figlio,  però  erano  tornati  a  casa  due  figli  maschi  che  avendo  sposato  due  «bobiarelle», 
avrebbero  continuato  a  vivere  nelle  loro  case,  a  coltivare  i  loro  terreni  e  a  credere  a  Dio  come  i 
loro  antenati.  (A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  98,  Bobbio  Pellice,  pp.  2-3). 
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3.7    ISAIE  CAIRUS  di  David,  Bobbio  Pellice  (Valli  valdesi). 
/  Cairus. 

«Ce  nom,  écrit  de  différentes  manières,  comme  on  le  voit  plus  loin,  est 
toujours  prononcé  selon  l'écriture  ci-dessus  [Queyrus],  bien  que  la  forme  adoptée 
aujourd'hui  soit  Caïrus. 

L'origine  du  nom  se  rapporte  peut-être  à  celui  de  Queyras,  et  toutes  les  bran- 
ches connues  remontent  à  un  des  derniers  hameaux  de  Bobi  vers  la  frontière  du 
Queyras,  dans  cette  Combe  de  la  Ferrière  où  se  sont  fixés  les  Rostan  et  Rostagnol, 
les  Duval,  etc.,  originaires  du  Queyras.  C'est  au  hameau  des  Queyrus,  au  centre  de 
la  Combe,  que  fut  placé  le  temple  de  quartier,  qui  sert  encore  pour  les  réunions.  Je 
ne  connais  aucun  autre  endroit  qui  porte  le  nom  de  cette  famille,  sauf  la  Costa 
Queirussa  au  Villar»48. 

Questo  nome  proviene  dal  termine  celtico  «cair»  che  significa  pietra  o  loca- 
lità pietrosa.  Si  trova  scritto  in  modi  diversi:  Cayrusso,  Cheiruzzo,  Gueru,  Queru. 
Queyrus,  Quayrus,  ecc. 

Alle  Valli  nel  1889  vi  erano  18  famiglie  Cairus,  abitanti  specialmente  a 
Bobbio  e  a  Villar;  lo  stesso  cognome  si  trova  a  Freyssinière,  e  nel  Sud  America 
(Colonie  valdesi)  49. 

La  famiglia  di  Isaie. 

Il  padre.  David,  originario  di  Bobbio,  rifugiato  con  la  moglie  a  Ginevra  pro- 
babilmente per  motivi  religiosi 50.  Sulla  madre  e  sulla  eventuale  moglie  non  si  ha 
alcuna  notizia. 


48  Jalla  1935.  p.  225; 
49Coìsson  1991,  n.  205. 

50  Su  un  documento  scritto  nel  1655  (Pasque  Piemontesi)  da  un  delegato  sabaudo  si  legge: 
«Isaia  Cherus  capo  in  Francia.»  (A.S.T.,  Sez.  [,  Provincia  di  Pinerolo.  m.  16.  Notta  di  quelli  ho 
ritrovati  presenti  in  Bobio.  li  1  1  magio  1655).  In  un  atto  del  1668  (Jalla  1935.  p.  227)  risulta  poi 
che  «i  furono  Isaia  e  Catterina,  giugali  Cheiruzzi.  morirono  nel  1655  ab  intestato».  Lasciavano 
una  numerosa  famiglia  in  cui  abbondavano  i  nomi  di  Davide  e  Isaia.  Nel  Livre  des  habitants  de 
Genève  (1684-1792)  di  A.  Perrenoud  e  G.  Perret  (Genève-Droz  /  Paris-Champion,  16X5).  a  pa- 
gina 35,  al  numero  66  dell'elenco  dei  nuovi  "habitants"  del  1685.  si  legge:  «QUELUS  DAVID, 
rég.  1,  fo.  293  (1685)».  In  generale  per  ognuna  delle  persone  elencate  vengono  riportate  notizie 
particolari,  come  paese  d'origine  e  professione,  notizie  che  invece  mancano  del  tutto  in  questo 
caso,  dato  che  il  registro  originale  è  andato  distrutto  e  nell'indice  ("répertoire")  sono  rimasti  uni- 
camente nome  e  cognome.  (Comunicazione  del  25.09.1993  di  Jean  Etienne  Genequand.  direttore 
dell'Archivio  di  Stato  del  cantone  di  Ginevra).  Dato  che  nei  secoli  scorsi  il  cognome  Cairus  è 
stato  scritto  in  modi  diversissimi,  l'informazione  che  David  Quelus  era  stato  accettato  come 
"habitant"  di  Ginevra  nel  1685  sembrerebbe  proprio  riferirsi  al  padre  del  valdese  Isaia,  nato  a 
Ginevra. 
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La  sua  vita. 

Isaia  Cairus,  nato  a  Ginevra.  Nell'elenco  degli  esuli  in  Svizzera  compare  un 
omonimo:  AHR  821  «(fu  Daniel?)»  che  potrebbe  essere  il  nostro,  dato  che  nella 
lettura  di  un  manoscritto  dell'epoca  è  molto  comune  confondere  David  con  Daniel. 

Attualmente  su  questo  prigioniero  si  sa  unicamente  che  prese  parte  al  G.R.  e 
fu  catturato  il  3  settembre  circa,  prima  o  dopo  i  combattimenti  di  quella  giornata.  Il 
suo  nome  compare  infatti  nell'elenco  dei  60  prigionieri  del  gruppo  Salbertrand  51, 
ma  non  più  in  quello  dei  54  accusati,  compilato  a  Grenoble  all'inizio  del  processo 
terminato  il  12  ottobre  1689  52.  Probabilmente  morì  a  causa  di  ferite  o  maltratta- 
menti durante  lo  spostamento  tra  luogo  di  cattura  e  Grenoble. 


3.8    DANIEL  CHANFORAN  di  Jean,  Roccapiatta  (Valli  valdesi). 
/  Chanforan. 

«Le  nom  Chanforan  53  a  indiqué  plusieurs  lieux  publics,  qui  ont  servi  de 
champ  de  foire  ou  pour  les  assemblées  publiques.  Le  plus  connu  est  celui  d'Angro- 
gne  où  eurent  lieu  les  synodes  décisifs  de  1532  et  de  1535. La  famille  établie  vers  la 
partie  orientale  du  plateau  en  a  pris  le  nom  qui  a  passé  à  leur  hameau,  les 
Chanforans.  De  là,  elle  a  essaimé  à  la  Tour,  à  St-Jean,  à  Rocheplate  et  à  Prarustin, 
si  bien  qu'il  n'en  est  point  resté  à  Angrogne.  Elle  y  a  occupé  une  position  assez  en 
vue  aux  XVIe  e  XVIIe  siècles. 

Chanforan  est  sans  doute  un  surnom,  mais  il  a  fait  disparaître  toute  trace  du 
vrai  nom  de  famille»54. 

Nel  1583  un  Daniel  Chanforan  di  Jean  di  San  Giovanni,  si  iscrisse  all'Acca- 
demia di  Ginevra;  fu  prima  pastore  alle  Valli,  poi  per  un  trentina  d'anni  nella 
Provenza,  nell'Ardèche,  nel  Vivarais  (dove  fu  nominato  anche  moderatore)  e  infine 
a  Bobbio  Pellice,  dove  morì  verso  il  1630,  forse  a  causa  della  peste.  Aveva  sposato 
una  «madonna  Maria»55. 

«Quatre  Daniel  Chanforan,  dont  deux  enfants,  figurent  parmi  le  exilés  de 
1687»56;  nel  1889  vi  erano  alle  Valli  7  famiglie  di  questo  nome. 


51  «Isaie  Queru,  fils  de  David,  natif  de  Geneve  et  son  pere  de  Beuby  en  Luzerne»  (A  1-906- 
49,  S.H.A.T.,  Estât  de  ceux  des  attroupez...  du  trois  septembre  1689). 

52  Arrêts  du  12  octobre...  Grenoble, 

53  II  cognome  Chanforan  si  trova  scritto  in  modi  diversi,  come  Jean  foran,  Jeanfouran, 
Chianforan,  Gianforano,  Sanfouran,  ecc. 

54  Jalla  1935,  p.  316.  Vedi  anche  Co'isson  1991,  n.  246. 

55  Jalla  1935,  pp.  316-319. 

56  Jalla  1913,  p.  163. 
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La  famiglia  di  Daniel. 

Il  padre.  Jean,  morto  prima  del  1689.  La  moglie.  Marie  fa  la  consegna  dei  ter- 
reni nel  1697  57. 

La  sua  vita. 

Daniel  Chanforan  di  Roccapiatta,  contadino.  Di  lui  non  si  ha  nessuna  notizia 
fino  all'inizio  del  G.R.. 

Il  suo  nome  compare  nella  lista  dei  prigionieri  del  gruppo  Salbertrand  e  nel- 
l'elenco degli  accusati  al  processo  di  Grenoble,  terminato  il  12.10.1689.  È  uno  dei 
tre  prigionieri  il  cui  nome  non  è  compreso  fra  quelli  dei  condannati  all'impicca- 
gione o  alle  galere;  probabilmente  morì  in  prigione  per  postumi  di  ferite  o  maltrat- 
tamenti (dal  verdetto  risulta  che  dei  54  accusati  ben  nove  erano  feriti;  sei  erano  già 
morti  dopo  la  cattura  e  prima  di  arrivare  a  Grenoble). 


3.9    JEAN  FRANCOIS  CHARDOUSSIN  di  François,  (Val  San  Martino). 
/  Chardoussin. 

Questo  cognome,  derivante  da  «ciardussa»,  nome  in  dialetto  locale  del  cardo 
di  montagna  (Carlina  acaulis),  è  poco  diffuso  alle  Valli.  Si  trovava  in  val  S. 
Martino  e  anche  nelle  colonie  valdesi  del  Wurttemberg  58. 

La  sua  famiglia; 

Il  padre.  François,  morto  ante  1689.  Sulla  madre  e  sulla  eventuale  moglie 
nessuna  notizia. 

La  sua  vita. 

Jean  François  Chardoussin,  della  vai  San  Martino,  contadino  59. 


57  Maria  la  moglie  di  Chanforan  Daniele  tu  Giovanni  consegna  i  beni  del  marito  «assente 
dal  1689  per  essere  stato  preso  dai  francesi  e  inviato  sulle  galere,  per  quanto  si  dice»  (A. ST.. 
doc.  cit.,  m.  99,  Roccapiatta,  p.  14).  Inoltre  vi  è  un'altra  consegna  a  Prarostino  nello  stesso  anno: 
«Maria,  figlia  del  fu  Giovanni  Chanforan  morto  nel  1684.  Detta  Maria  religionaria  consegna  li 
seguenti  beni  ereditati  dal  detto  Chanforan.  comuni  tra  lei  consignante  et  Daniele  suo  fratello  ab- 
sente dopo  il  1686,  non  sapendone  nova  alcuna  ...  Alla  Leodera,  coerente  i  beni  della  chiesa  di  S. 
Bartolomeo  e  il  Canaloto».  (A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  97,  Prarostino,  p.  5).  Questa  località,  chiamata 
oggi  «Lioudera»  é  situata  100  m.  più  in  basso,  a  circa  600  m.  a  N.E.  di  S.  Bartolomeo,  poco  sotto 
la  strada  che  da  qui  porta  alla  Ruà.  Mentre  il  primo  documento  si  riferisce  sicuramente  al 
Chanforan  in  oggetto,  il  secondo,  data  la  scarsezza  di  dati  attualmente  in  nostro  possesso,  po- 
trebbe riferirsi  ad  altra  persona. 

58Coìsson  1991,  n.  249. 

59  Fra  gli  esuli  citati  da  AHR  vi  sono  due  Jean  Chardoussin  di  Rodoretto.  Nell'elenco  dei 
partecipanti  al  G.R.  Jean  Julia  (Julia  1913.  p.  183)  cita  solo  un  Chardoussin  di  nome  Étienne  di 
Roccapiatta. 
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Di  tutta  la  sua  vita  si  sa  pochissimo:  partecipa  al  G.R.  e  viene  catturato  con  il 
gruppo  Salbertrand  di  cui  segue  il  destino.  Processato  a  Grenoble,  viene  condan- 
nato a  morte  il  12  ottobre  1689,  senza  commutazione  di  pena 

«Le  présent  jugement  de  Monseigneur  l'Intendant  a  été  leu  et  pubblié  dans  la 
Conciergerie  du  Pallais  aux  nommés:  Jean  Pierre  Chardoussin,  ...  [segue  il  nome  di 
uno  svizzero  e  di  sei  ugonotti]  suivant  la  forme  et  téneur  comun...  Ce  douze  octobre 
1689  [segue  firma  illeggibile]»'1'. 

In  base  alla  «prescrizione  Louvois»62  furono  così  impiccati  nella  place  du 
Breuil  (ora  piazza  Grenette)  di  Grenoble,  due  stranieri:  un  ribelle  valdese  e  uno 
svizzero,  Jean  Dumoulin. 


3.10  DAVID  DOUVIER  di  Pierre,  Villar  Pellice  (Valli  valdesi). 
/  Douvier. 

Famiglia  di  Demonte,  rifugiatasi  a  Villar  Pellice  nel  XVII  secolo.  Dopo  l'esi- 
lio si  stabilì  a  Torre.  Il  nome  deriva  forse  da  «douve»  (botte)  e  indicherebbe  quindi 
un  fabbricante  di  botti  6\  Questo  cognome  è  stato  scritto  in  diverse  varianti,  come 
Douier,  Douiaire,  Dohero,  Dojer,  Doine  e  anche  confuso  con  Bouvier. 

Lo  sua  famiglia 

II  padre:  Pierre,  AHR  1 188.  n.  1633,  in  prigione  in  Piemonte  nel  1686-1687. 
poi  in  esilio.  A  Morges  il  24.02.1697,  a  Berna  nel  1687,  a  Ginevra  in  giugno  1688. 
a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688.  a  Zurigo  nel  1688-1689,  parte  in  aprile  1689. 
Partecipa  al  G.R.  e  muore  il  3  settembre  1689  a  Salbertrand. 

La  madre:  Marie  Berthimos?,  non  è  citata  fra  gli  esuli.  La  sorella.  Madeleine, 
AHR  1 189,  n.  1662,  come  il  padre  fino  a  Zurigo. Torna  alle  Valli  dopo  il  1690  e  nel 
1697  consegna  i  beni  suoi  e  del  fratello  64. 

La  sua  vita. 

David  Douvier.  AHR  1 190,  n.  1666  a  Villar  Pellice,  contadino,  celibe.  Come 
il  padre,  prigioniero  in  Piemonte,  poi  in  esilio  in  Svizzera,  e  partecipa  al  G.R.  Fu 
catturato  il  3  settembre  1689,  dopo  il  combattimento  del  Giaglione  e  prima  di 
quello  di  Salbertrand,  a  Serre,  borgata  di  Exilles,  chiamata  attualmente  Serre  de 
Marre,  situata  sopra  la  vecchia  strada  statale,  sulla  destra  orografica  della  Dora,  a 


60VediJalla  1990,  pp.  152-154. 

61  Appendice  alla  fine  del  «Arrêt  du  12  octobre..». 

62  Vedi  Jalla  1990.  pp.  170-171. 
63Coïsson  1991,  n.  332. 

64  «Gianni  Guillelmone  a  nome  di  Madalena  Dojer  et  di  Davide  Dojer.  suo  fratello,  fatto 
prigioniero  a  Salbertrano  e  indi  condotto  a  servire  nelle  galere  di  S.M..  detta  Madalena  religiona- 
ria  fu  Pietro  ...  onde  quelli  [beni]  detto  suo  padre  ha  sempre  goduto  fino  a  tale  anno  essendo  indi 
morto  a  Salabertano.  quelli  appartengono  alla  suddetta  et  a  sui  fratello»  (A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  98, 
Villar  Pellice.  p.  6). 
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circa  800  m.  di  altitudine.  Fu  portato  nella  prigione  della  fortezza  di  Exilles  e  seguì 
poi  la  sorte  dei  prigionieri  del  gruppo  Salbertrand  65. 

Condannato  alle  galere  a  vita,  fu  immatricolato  a  Marsiglia  con  il  N°  1 1684 
nel  registre  d'écrou,  da  cui  risulta:  29  anni,  statura  media,  capelli  castani,  faccia 
ovale,  fronte  piatta  66. 

Fu  imbarcato  prima  su  La  Favorite  a  Marsiglia,  poi  sulla  Gioire  nel  1698  67. 
Secondo  Bertrand  68,  in  un  momento  di  debolezza  ebbe  l'intenzione  di  abiurare, 
«mais  il  en  témoigna  sa  répentance  par  la  profession  constante  qu'il  fait  de  la  vé- 
rité». 

A  condizione  di  uscire  dal  regno,  fu  liberato  il  20  giugno  1713  su  ordine 
emesso  il  1 7  maggio  dal  re  di  Francia. 

Tornò  alle  Valli  e  nel  1725  viveva  a  Torre  Pellice  da  solo  69 . 


3.1 1  JEAN  GENRE  di  Paul.  San  Germano  (Valli  valdesi). 
/  Genre. 

Questo  nome  di  famiglia,  forse  originario  del  Queyras  è  molto  diffuso  nelle 
Valli  valdesi  (24  famiglie  nel  1889),  specialmente  nella  vai  San  Martino  e  vai 
Perosa,  e  da  queste  nel  Wùrttemberg.  Deriva  dalla  forma  occitana  di  genero  (in 
francese  «gendre») 70. 

Questo  cognome  si  presenta  sotto  diverse  forme  come  Gendre.  Giandre.  Jure. 

La  sua  famiglia. 

Il  padre.  Paul  71 ,  la  madre  Catherine  Godin.  //  fratello.  Michele,  n.  circa 

1665. 

La  sua  vita. 

Jean  Genre,  AHR  1531,  n.  1668  72  a  San  Germano,  agricoltore,  celibe.  In  pri- 
gione a  Carmagnola  nel  1686  73  con  il  fratello;  cattolizzato,  a  Cigliano  il 
17.03.1687.  Nell'estate  1687  Jean  fugge  dal  Vercellese  in  territorio  francese  e  da  lì 


65  «Conduit  en  galère  pour  n'avoir  pas  voulu  changer,  après  s'être  allié  avec  les  Vaudois 
pour  le  recouvrement  de  son  pays  «(Tournier  Q,  p.  277.  sotto  il  nome  di  Bouvier  David). 

66  Tournier  II.  p.  253,  sotto  il  nome  Doine  David  .  Vedi  anche  nota  precedente. 

67  Jalla  1913,  p.  184. 

68  Tournier  III,  p.  363. 

69  Jalla  1913,  p.  184. 
70Coïsson  1991,  n.  421. 

71  Nel  1686  Paul  Genre  di  S.  Germano  era  proprietario  di  terreni  situati  a  S.  Germano  e  a 
Porte,  i  quali  risultano  abbandonati  o  coltivati  da  altri  per  gli  assenti;  si  tratta  di  terreni  soggetti  a 
confisca,  essendo  i  proprietari  della  R.P.R.  (A.S.T.,  doc.  cit..  m.  96). 

72  Nel  1689  Jean  avrebbe  avuto:  21  anni  secondo  AHR.  18  secondo  Tournier.  16-19  se- 
condo Bertrand. 

73  BSSV  n.  40  (1919).  p.  43. 
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in  Svizzera.  A  Neuchâtel  il  01.12.1687,  a  Ginevra  (ospedale)  da  dicembre  1687  a 
marzo  1688,  a  Zurigo  nel  1688-1689,  parte  a  maggio  1689.  Poi  partecipa  al  G.R. 

Catturato  dai  francesi  in  vai  Susa,  seguì  la  sorte  del  gruppo  Salbertrand. 
Condannato  a  Grenoble  alle  galere  a  vita,  arrivò  il  14  novembre  a  Marsiglia74, 
dove  fu  immatricolato  con  il  N°  1 1680.  Dal  registre  d'écrou  risulta:  18  anni,  sta- 
tura bassa,  capelli  castano-bruni,  faccia  piccola  e  lunga  75. 

Nel  1698  era  imbarcato  sulla  Gloire  a  Marsiglia. 

Liberato  il  20  giugno  1713,  in  base  ad  ordine  del  re  del  17  maggio,  non  ri- 
sulta sia  ritornato  alle  Valli. 


3.12  PIERRE  GRAS,  Bobbio  Pellice  (  Valli  valdesi). 
/  Gras. 

Nome  derivato  da  soprannome  dovuto  a  caratteristiche  somatiche:  persona 
grassa.  Diffuso  a  Bobbio  e  a  Villar  Pellice  (5  famiglie  nel  1689)  76 . 

La  sua  famiglia. 

Il  padre:  Paul,  abitante  ai  Campi,  a  monte  del  Ciestel  (Bobbio  Pellice),  muore 
nelle  prigioni  ducali  nel  1686.  La  madre:  Marie,  morta  ante  1686. 

I  fratelli:  Daniel,  AHR  1716,  n.  1659,  prigionia  in  Piemonte,  esilio  in 
Svizzera:  a  Morat  il  12.02.1687,  a  Zurigo  nel  1687-88,  a  Sciaffusa  nell'ottobre 
1688,  a  Zurigo  nel  1688-89,  soldato  a  Ginevra  nel  maggio  1689.  Partecipa  al  G.R.. 
Muore  in  combattimento  alla  Balsiglia  nel  1690. 

Étienne,  AHR  1718,  n.  1667;  come  Daniel  fino  all'ottobre  1688. 

Madeleine,  AHR  1719,  n.  1670,  va  in  esilio  con  Pierre  fino  a  marzo  1688. 

David,  AHR  1720,  n.  1672,  era  stato  affidato  nel  1686  a  Luigi  Borsarello  di 
Broglia  (Mondovì),  in  esilio  in  Svizzera:  a  Rolle  il  18.03.87,  a  Berna  nel  1987-88, 
a  Ginevra  nel  1689; 

Constance,  n.  1674,  nel  1686  affidata  al  referendario  Tarquino  77.  Nel  1697, 
unica  superstite,  eredita  la  parte  del  fratello  Daniel 78. 

La  sua  vita. 

Pierre  Gras,  AHR  1717,  n.  1662  a  Bobbio  Pellice,  contadino.  Prigioniero  in 
Piemonte  nel  1686-1687;  poi  in  esilio:  a  Rolle  il  18.03.1687,  a  Zurigo  nel 
1687/1688,  a  Ginevra  maggio-giugno  1689.  Partecipa  al  G.R. 

Fu  catturato  in  posto  e  tempi  diversi  da  quelli  del  gruppo  Salbertrand. 
Originario  di  Bobbio,  doveva  far  parte  della  compagnia  del  capitano  Davide 


Bertrand  (Tournier  III.  p.  376-377). 

Jean  Gendre.  Tournier  II,  p.  252. 

Coisson  1991,  n.  457. 

BSSV  n.  122  (1967),  p.  37. 

A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  99,  Bobbio  Pellice,  p.  210. 
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Mondon;  così  probabilmente  fu  fatto  prigioniero  nel  Queyras  verso  il  20  ottobre  79 '. 
Fu  tradotto  a  Briançon,  e  poi  a  Grenoble  sotto  la  vigile  scorta  del  reggimento  d'A- 
ligny  che  rientrava  nella  sua  provincia  di  reclutamento,  la  Borgogna.  Il  processo 
ebbe  luogo  a  Grenoble  dal  4  novembre  al  10  dicembre  1689.  Condannato  a  morte, 
la  sua  pena  non  fu  commutata  essendo  stato  scelto  come  uno  dei  due  stranieri  da 
giustiziare  pubblicamente  come  esempio,  secondo  le  disposizioni  di  Louvois. 

Così  a  Grenoble,  nella  piazza  del  Breuil  -  attualmente  piazza  Grenette  -,  il 
valdese  Pierre  Gras  e  sette  ugonotti,  che  avevano  fatto  parte  della  spedizione  del 
Rimpatrio,  vennero  impiccati  vicino  al  capitano  Antoine  Turel,  il  comandante  della 
spedizione  sottoposto  alla  pena  della  ruota. 


3.13  JEAN  MONASTIER  di  Pierre,  Angrogna  (Valli  valdesi). 
/  Monastier. 

Nome  di  famiglia  non  molto  diffuso  alle  Valli  (5  famiglie  nel  1889).  Si  tro- 
vava specialmente  ad  Angrogna,  dove  vi  sono  due  borgate  con  questo  toponimo. 
Potrebbe  derivare  dal  luogo  di  origine  della  famiglia,  che  corrispondeva  ad  una  lo- 
calità dove  sorgeva  un  monastero.  Si  trova  anche  sotto  altre  forme  come  Monestier. 
Monestet,  Monaster,  Monastero,  Monettier,  ecc.80 

La  sua  famiglia. 

Il  padre.  Pierre  fu  Jean,  morto  nelle  prigioni  di  Carmagnola  nel  1686  81  ;  la 
madre.  Marguerite,  morta  come  il  padre.  Sorella:  Susanne.  AHR  2276,  n.  1670,  è 
fra  gli  esuli  assieme  ad  un  parente,  Daniel  Monastier  detto  Mitrouil 82.  AHR  2278. 
anche  di  Buonanotte,  figlio  di  un  altro  Jean. 

La  sua  vira. 

Jean  Monastier,  AHR  2277,  n.  1673  a  Buonanotte  (Angrogna),  contadino, 
celibe.  Prigioniero  in  Piemonte  (Carmagnola),  poi  in  esilio.  A  Rolle  il  08.03.1687. 
a  Neuchâtel  nel  1688.  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688,  a  Zurigo  nel  1688-1689,  a 
Ginevra  maggio  e  giugno  1689.  Partecipa  al  G.R. 

Catturato  dalle  truppe  francesi  ai  primi  di  settembre  1689.  segue  le  vicende 
del  gruppo  Salbertrand.  Condannato  alle  galere  a  vita,  viene  immatricolato  a 

79  II  gruppo  di  prigionieri  Tu  rei -Queyras  era  composto  quasi  esclusivamente  di  ugonotti  - 
45  su  47  -.  che  per  vari  motivi  avevano  abbandonato  la  spedizione  del  G.R.  per  ritornare  in 
Francia.  Una  parte  di  essi  fu  catturata  nel  Queyras.  dove  avevano  tentato  di  tare  una  sconcila: 
con  loro  vi  erano  anche  reparti  comandati  dal  capitano  D.  Mondon  e  Fonfrède.  Perciò  sembra  ve- 
rosimile che  Pierre  Gras  di  Bobbio  Pellice.  l'unico  valdese  del  gruppo,  sia  stato  catturato  nel 
Queyras  durante  una  scorreria  fallita  (per  maggiori  dettagli  vedi  Jalla  1990.  p.  151.  n.  26). 

80Coìsson  1991.  n.  606. 

81  BSSV  n.  40  (  1919).  p.  45;  BSSV  n.  1 18  (1965).  p.  68. 

82  La  famiglia  aveva  il  soprannome  «Mitrouil».  nome  di  una  leguminosa  (Lathirus  praten- 
sis).  I  discendenti  Monastier  derivano  tutti  da  Daniel  ed  hanno  conservato  il  detto  soprannome. 
Secondo  AHR.  Daniel  sarebbe  stato  nipote  di  Jean. 
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Marsiglia  con  il  N°  1 1685;  dal  registre  d'écrou  risulta:  16  anni,  statura  piccola,  ca- 
pelli castano-scuro  83. 

Morì  a  Marsiglia  all'Ospedale  delle  galere  il  20  marzo  1690.  Aveva  17  anni 
ed  era  solo  da  4  mesi  sulle  galere  di  Luigi  XIV. 

Nei  consegnamene  del  169  7  84  relativamente  ai  beni  intestati  a  Jean 
Monastier,  padre  di  Pierre  si  legge: 

Pietro  fu  Giorgio  Rivoira  et  Maria  del  fu  Giovanni  Monastero,  tanto  a  nome  proprio  che  di 
Giovanni  fu  Pietro,  suo  cugino  germano  [barrato  sul  documento  originale],  Catarina  fu 
Margherita  Rivoira  Monastero,  nepote  et  zia  rispettivamente,  et  anche  a  nome  di  Giovanni 
Chiavia,  figlio  della  fu  Giovanna  Monastero,  cugino  germano  del  consignante,  tutti  discendenti 
del  fu  Giovanni  Monastero,  padre  et  avo  rispettivamente,  consegna  ....  Per  successione  mediata 
ed  immediata,  come  anche  per  successione  delli  furono  Giuseppe  et  Pietro,  zii  materni  et  fratelli 
rispettivamente,  tutti  morti  nel  1686  ...  e  tutti  li  consegnati,  religionari  85. 


3.14  JEAN  MUSTON  di  Daniel,  San  Giovanni  (Valli  valdesi). 
/  Muston. 

Originariamente  il  nome  era  Musset  «...qui  est  celui  qu'on  donne  en  patois  à 
la  musaraigne  [toporagno].  Le  nid  de  la  famille  paraît  avoir  été  à  Angrogne,  d'où 
elle  s'est  répandue,  dès  le  XVIe  siècle  à  la  Tour,  et  au  XVIIe  à  Saint  Jean,  Fenil, 
Campillon,  Luserne,  Villar,  Prarustin,  Pramol,  Pérouse,  Grand  Doublon.  Elle  a  eu 
ses  victimes  ...  ses  confesseurs  ...  ses  exilés  ...  aux  XVIIIe  et  XIXe  siècles  ses  pa- 
steurs et  autres  personnages  de  marque... 

En  1612  commence  à  paraître  la  forme  dérivée  du  nom  avec  «Giorgio 
Mussetto,  alias  Mussettone  d'Angrogne»  qui  en  1614  est  appelé  tout  droit  «Giorgio 
Mussettone  d'Angrogna,  habitante  S.  Giovanni»86.  L'incertitude  entre  les  deux 
noms  se  prolonge  pendant  un  demi-siècle,  puis  les  branches  se  séparent:  les  famil- 
les restées  à  Angrogne  ou  passées  au  Villar  et  à  Prarustin  gardent  la  forme  an- 
cienne Musset,  celles  de  Saint  Jean  adoptent  le  nom  de  Musseton,  puis  Muston, 


83  Tournier  II,  p.  254. 

84  A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  99,  Angrogna  p.  124. 

85  Della  famiglia  Monastier  in  oggetto  morirono  nel  1686  a  Carmagnola,  oltre  al  padre 
Pierre  e  alla  madre  Marguerite,  anche  Joseph,  Jeanne  e  Catherine,  risp.  fratello  e  sorelle  di  Pierre. 
Nel  1697  erano  in  vita  Maria  fu  Jean,  sorella  di  Pierre,  Giovanni  Chauvie  figlio  di  Jeanne,  Pierre 
Ri  voir,  figlio  di  Catherine  e  di  fu  Georges.  Della  sorella  Susanne  non  si  sa  più  nulla  dal  1689, 
quando  era  in  Svizzera  (è  la  stessa  Susanna  che  sposa  nel  gennaio  1693  Jean  Chauvie  e  ne  ha  un 
figlio  Jean?  Archivio  Parrocchiale  Angrogna). 

86  Muston,  accrescitivo  di  Musset,  è  stato  scritto  in  modi  diversi:  Muston,  Mouston, 
Musseton,  Mussetone,  ecc.  Secondo  Tournier,  il  chirurgo  Jean  Muston  di  Georges  viene  denomi- 
nato nel  registro  delle  galere  francesi  «Musseton  Jean  alias  Muston»  e  «Musseteau»;  invece  Jean 
Muston  di  Daniel  «Mousseton  Jean». 
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tout  en  conservant  le  nom  de  Mussets  à  une  de  leurs  résidences,  aujourd'hui  oc- 
cupée par  le  Refuge  Roi  Charles  Albert 87. 

En  1889,  il  y  avait  aux  Vallées  six  familles  Musset,  établies  surtout  au  Villar, 
et  quatre  familles  Muston,  surtout  à  la  Tour,  outre  une  dans  l'Amérique  du  Sud»88. 

Ad  Angrogna  vi  é  un  toponimo  Mussets,  a  San  Giovanni  un  Mustons  e  un 
Mussets. 

La  famiglia  di  Jean. 

Il  padre.  Daniel,  AHR  2353,  n.  1642  a  San  Giovanni,  abitava  nella  regione 
Girard,  o  Morte  di  Vigone,  attualmente  denominata  i  Mustons,  dove  aveva  i  suoi 
beni.  Era  figlio  ed  unico  erede  universale  del  padre  Davide,  morto  nel  1655.  Prima 
prigioniero  nelle  carceri  sabaude  (1686-1687),  poi  in  esilio  in  Svizzera.  A  Payerne 
il  15.02.1687,  a  Zurigo  nel  1687-1688,  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688,  a  Basilea  nel 
1688-1689.  Partecipa  al  G.R.  Nel  1690  lo  si  trova  alle  Valli 89.  Nel  1697,  sposato  in 
seconde  nozze  con  Anna  Davit,  fa  il  consegnamento  dei  suoi  beni. 

La  madre.  Lodovica  (Luisa)  Favout  di  Michele  90,  mori  in  carcere  a  Torino 
nel  1686.  I  fratelli.  Davide,  AHR  2354,  n.  1662,  con  moglie,  Susanne  Esmérille, 
AHR  N°  2355,  n.  1668;  Barthélémy,  AHR  2357,  n.  1673,  seguono  il  padre  in  esi- 
lio. La  sorella,  Marguerite,  morì  nel  1692  a  Torino,  Ospedale  della  Carità. 

La  sua  vita. 

Jean  Muston.  AHR  2356,  n.  1668  a  San  Giovanni,  sarto,  celibe.  Fece  parte 
degli  Invincibili 9I,  arrivò  a  Zurigo  il  05.12.1686  e  poi  seguì  il  padre.  Partecipò  al 
G.R. 

Catturato  con  il  gruppo  Salbertrand  seguì  la  loro  sorte.  Fu  registrato  a 
Marsiglia  con  il  N°  1 1687  nel  registre  d'écrou,  da  cui  risulta:  19  anni,  statura  me- 
dia, capelli  castano-bruni 92. 

Morì  a  Rochefort  «subitement»  il  14  giugno  1690  93. 


87  La  netta  distinzione  fatta  dal  Jalla  tra  Angrogna  -  Musset  e  S.  Giovanni  -  Muston  dovreb- 
be venire  attenuata,  dato  che  vi  sono  Musset  e  Muston  sia  ad  Angrogna  che  a  S.  Giovanni. 

88  Jalla  1935,  p.  106. 

89  Un  Daniele  Muston  viene  curato  all'ospedale  di  Luserna  il  23  settembre  e  il  17  ottobre 
1690  (Jalla  F..  Ugonotti  e  valdesi  assistili  nell'ospedale  e  nelle  caserme  di  Luserna.  1990.  ine- 
dito). 

90  Secondo  Tournier  II,  p.  254.  la  madre  sarebbe  stata  Marguerite  Sanoto  (forse  scritto 
Favoto,  e  trascritto  erroneamente). 

91  Vedi  BSSV  n.  75  (1941).  p.  29. 

92  Tournier  II,  p.  254.  Secondo  AHR  nel  1689  avrebbe  avuto  21  anni. 

93  Nei  consegnamenti  del  1697.  i  beni  intestati  ancora  a  Davide  Muston  passano  al  figlio 
Daniele:  non  si  fa  menzione  degli  altri  figli  ormai  emancipati  (A.S.T..  doc.cit..  m.  97. 
S.Giovanni,  p.  277). 
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3.15  JEAN  MUSTONdi  Georges,  San  Giovanni  (Valli  valdesi). 

/  Muston. 

Vedi  3.14. 

lui  famiglia  di  Jean. 

Il  padre.  Georges  di  San  Giovanni,  abitante  ai  Turin,  «magnifico  Messer 
Giorgio»  94,  consigliere  della  comunità,  chirurgo,  capitano,  morto  probabilmente 
nel  gennaio  1680.  La  madre.  Anne  Ripert.  /  fratelli  e  sorelle.  Isaac,  che  è  presente 
al  consegnamento  del  1697  9S,  Susanne  e  Lucrezia  «catalizzate  nei  tumulti  di 
guerra,  al  presente  religionarie».  La  moglie.  Si  sposò  dopo  la  liberazione  (1714) 
con  Catherine  Guieu,  rifugiata  di  Chancella  (Freissinière). 

La  sua  vita. 

Jean  Muston,  AHR  2360,  n.  1663,  di  famiglia  agiata  e  importante  di  San 
Giovanni,  chirurgo.  Probabilmente  nelle  carceri  sabaude  nel  1686-1687  e  poi  in 
esilio  in  Svizzera.  A  Moudon  il  16.02.1687,  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688,  a  Zurigo 
nel  1688-1689.  È  uno  dei  due  chirurghi  della  spedizione  del  G.R. 

Il  3  settembre  1689  dopo  lo  scontro  di  Giaglione  contro  i  dragoni  sabaudi  e  lo 
sbandamento  successivo,  perse  il  contatto  con  la  spedizione  e  si  nascose  in  un  bo- 
sco per  sfuggire  al  nemico.  Rimasto  però  isolato  e  senza  mezzi  di  sussistenza,  do- 
vette continuare  da  solo  la  marcia  seguendo  il  presumibile  percorso  dei  suoi  com- 
pagni, ma  fu  catturato  «au  village  de  Seau»96.  Spogliato  «de  pied  en  cap»  fu  con- 
dotto nella  vicina  fortezza  e  poi,  sotto  la  scorta  di  dragoni,  a  Briançon  e  infine  a 
Grenoble.  Durante  la  lunga  e  faticosa  marcia  fu  trattato  «fort  durement»  dai  dra- 
goni e,  a  Le  Mônetiers-les-Bains,  anche  dalla  popolazione  locale,  uomini  e  donne, 
che  si  sollevò  e  tentò  di  lapidare  il  gruppo  di  lusernesi  di  cui  egli  faceva  parte  «qui 
luy  firent  ressentir  tout  ce  que  des  barbares  auroient  pû  faire»97.  Imprigionato  alla 
Conciergerie  du  Palais  a  Grenoble  assieme  agli  altri  lusernesi,  subì  il  processo 
terminato  il  12.10.1689.  Condannato  a  morte,  la  pena  fu  poi,  per  grazia  reale, 
commutata  in  quella  delle  galere  a  vita.  Tradotto  nelle  prigioni  di  Valenza,  fece 
parte,  assieme  ai  suoi  compagni,  di  una  catena  di  galeotti  con  cui  arrivò  a 
Marsiglia.  . 


Vedi  p.  4  di  J.  Jalla,  Alexis  Muston,  Commémoration  centenaire  lue  à  l'assemblée  an- 
nuelle de  la  S. H.  V.  le  5  septembre  1910,  BSHV  n.  29(1911),  pp.  3-13. 

95  «Isaac  Muston  feu  Georges  tanto  a  nome  proprio  che  di  Giovanni,  suo  fratello,  al  presente 
nelle  galere  di  Francia,  e  di  Susanna  e  Lucrezia,  sue  sorelle,  cattolizzate  nei  tumulti  di  guerra,  al 
presente  religionarie...»  (A.S.T.,  doc.  cit.,  m.  97,  S.  Giovanni,  p.  277). 

96  Probabilmente  la  frazione  di  Exilles,  composta  di  tre  borgate  (Rif,  Morlière  e  Ruinas)  -  a 
circa  950  m  di  altitudine,  sulla  sinistra  orografica  della  Dora  -  denominata  Cels  e  in  dialetto  Seau 
(Lettera  di  Clelia  Baccon  del  24  luglio  1991  ). 

97  Per  la  descrizione  della  cattura  e  della  marcia  fino  a  Grenoble  vedi  Bertrand  (Tournier  III, 
p.  356). 
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Fu  registrato  con  il  N°  1 1690  nel  régistre  d'écrou  da  cui  risulta:  «âgé  de  23 
ans  98,  taille  moyenne,  fort,  cheveux  châtains,  visage  rond  99 . 

Fu  imbarcato  sulla  galera  La  Hardie  prima,  poi  su  La  Éclatante  e  su  La 
Grande,  partecipando  a  numerosi  combattimenti  navali  delle  guerre  della  Lega 
d'Augusta  e  della  Successione  di  Spagna. 

Nel  1696  scrisse  ad  Antoine  Léger,  pastore  a  Ginevra,  una  lettera  in  cui  de- 
scriveva come  l'intendente  alla  galere,  il  signor  di  Montmor,  avesse  personalmente 
bastonato  il  forzato  Butaud  de  Lensonnière,  dato  che  il  sorvegliante  si  era  rifiutato 
di  farlo.  Essendo  stata  scoperta  la  lettera,  il  18  giugno  1696  Muston  fu  trasferito 
dalla  galera  La  Grande  alle  prigioni  dell'Ospedale  Reale  delle  galere  l0°. 

Nel  1699  fu  uno  dei  fondatori  della  Société  des  galères,  cioè  di  una  rete  clan- 
destina di  solidarietà  e  mutua  assistenza  dei  forzati  protestanti  101  che  era  diretta  da 
7  membri,  che  si  occupavano  di  attività  distinte:  mantenere  relazioni  epistolari  con 
i  paesi  del  Refuge  (oltre  ad  essere  uno  dei  revisori  dei  conti,  Muston  era  uno  dei 
due  corrispondenti  con  la  Svizzera  e  la  Germania),  dare  soccorso  in  denaro,  che 
proveniva  clandestinamente  dalle  chiese  francesi  della  Svizzera,  Germania  e 
Olanda,  fare  leggere  libri  a  carattere  religioso  e  infine  «reprendre  et  corriger  les 
vicieux  [...]  encourager  et  fortifier  les  faibles  et  les  chancelants  [...],  retrancher  les 
lâches  et  les  scandaleux»102. 

«En  octobre  1700,  étant  sur  la  galère  la  Grande,  il  eut  un  moment  de  faiblesse 
pour  la  question  du  bonnet  m,  et  s'en  repentit  amèrement  presque  aussitôt...»104.  In 
alcune  sue  lettere,  giunte  fino  a  noi,  il  Muston  descrive  le  condizioni  psicologiche  e 
materiali  dei  forzati  protestanti  l05. 


8  Secondo  AHR  nel  1689  avrebbe  avuto  26  anni. 

99  Tournier  II,  p.  255. 

100  II  primo  agosto  1697  era  ormai  da  14  mesi  all'Ospedale,  dove  veniva  considerato  «très 
opiniâtre»  (Tournier  I,  p.  233). 

101  Zysberg,  p.  189-193. 

102  Zysberg,  p.  192. 

103  La  messa  veniva  celebrata  sulla  poppa  delle  galere  francesi  tutte  le  domeniche  e  tutte  le 
feste  consacrate.  Mentre  i  forzati,  condannati  per  delitti  comuni,  vi  assistevano  a  testa  scoperta, 
incatenati  e  inginocchiati,  i  galeotti  protestanti  potevano  coricarsi  sul  loro  banco  coprendosi  con 
il  loro  capot,  una  grande  mantellina  con  cappuccio.  All'inizio  dell'estate  1699.  alcuni  cappellani 
delle  galere  cominciarono  ad  obbligare  i  condannati  riformati  ad  assistere  alla  messa  inginoc- 
chiati e  tenendo  il  loro  berretto,  «bonnet»,  in  mano;  i  renitenti  a  quest'ordine  venivano  bastonati 
a  sangue,  trascinati  a  poppa,  incatenati  e  obbligati  ad  assistere  alla  messa.  L'esecuzione  di  questa 
crudele  imposizione,  non  prescritta,  ma  tollerata.  dall'Intendente  delle  galere,  dipendeva  essen- 
zialmente dal  beneplacito  del  comandante  della  nave.  Per  parecchi  mesi,  numerosi  inflessibili  ri- 
formati furono  così  sottoposti  alle  «bastonnades»,  finché  alla  fine  del  1700  questa  punizione 
venne  abolita  per  ordine  reale  non  solo  a  causa  delle  proteste  di  tutta  l'Europa  protestante,  ma 
anche  perché  si  era  notato  che  la  costanza  dei  puniti  rafforzava  i  compagni  nelle  loro  convinzioni 
e  minava  la  scelta  dei  neo-cattolizzati.  Per  ulteriori  informazioni  vedi  Zysberg  pp.  183-189; 
Tournier  I  pp.  139-144. 

104  Tournier  II,  p.  357. 

I()5;  Journal  des  galères.  Extrait  de  lettres  écrites  /></>'  lei  fidèles  confesseurs  de  Marseille, 
BSHPF  18  (1869),  n.  1.  pp.  33-40;  n.  3.  pp.  144-153;  n.  4.  pp.  193- 199;  n.  5.  pp.  231-245;  n.  8. 


I  VALDESI  CATTURATI  DALLE  TRUPPE  FRANCESI  NEI.  CORSO  DEL  1684 


25 


Nel  1713,  degli  ultimi  12  superstiti  lusernesi  del  gruppo  Salbertrand  ne  ven- 
gono liberati  solo  1 1  ;  il  Muston  rimarrà  ancora  un  anno  sulle  galere  per  diretta  vo- 
lontà di  Luigi  XIV,  nonostante  le  pressioni  dei  plenipotenziari  alleati  riuniti  a 
Utrecht  per  il  trattato  di  pace  con  la  Francia. 

Liberato  finalmente  il  7  marzo  1714,  dopo  quasi  24  anni  di  servizio  forzato 
sulle  galere  francesi,  Jean  Muston  rientra  nelle  Valli,  dove  si  occupa  con  zelo  della 
chiesa  valdese:  «juin  et  juillet  1715.  Jean  Musseton,  qui  a  été  25  ans  sur  les  galères 
pour  cause  de  religion,  donne  des  avis  satisfaisants  sur  l'état  des  Eglises  piémontai- 
ses  au  milieu  desquelles  il  séjourne;  on  lui  donnera  une  pension  annuelle  de  100 
écus» ll,h. 

Il  13  luglio  1716  Jean  Muston  e  la  moglie  sono  presenti,  in  qualità  di  padrino 
e  madrina,  al  battesimo  della  nipote  Catherine  Muston  di  Isaac  e  Madeleine  Parise 
(  Registre  des  mariages.  Paroisse  de  St-Jean). 

Mori  una  ventina  d'anni  dopo  la  liberazione  l()7. 


3. 16  JEAN  PEYROT  di  Barthélémy,  San  Giovanni  (Valli  valdesi) 
/  Peyrot. 

Si  ritiene  che  i  Peyrot,  di  origine  guascona,  si  siano  rifugiati  -  non  prima 
della  seconda  metà  del  XII  sec.  -  nelle  Valli  valdesi  a  causa  delle  persecuzioni  a 
cui  erano  sottoposti  catari  e  valdesi  nella  Guascogna  e  nella  Linguadoca.  In  ogni 
caso  fin  dal  1280  è  documentata  la  loro  presenza  alle  Valli,  nell'alta  vai  San 
Martino  (Cartario  dell'Abbazia  di  Casanova). 

Si  fa  derivare  questo  cognome  dal  nome  di  persona  Pietro  (Pierre,  Peyre, 
ecc.)  o  da  «pietra».  Il  diminutivo  in  «ot»  si  trova  tanto  in  Piemonte  quanto  in 
Linguadoca.  Infine  Peyrot  potrebbe  anche  essere  una  parola  guascona  di  incerto  si- 
gnificato. 

Attualmente  sono  diffusi  in  Francia,  Italia  e  Svizzera.  Nelle  Valli  valdesi  an- 
cora oggi  i  Peyrot  sono  numerosi  (68  famiglie  nel  1889),  suddivisi  in  vari  rami  di 
cui  i  principali  sono  quelli  di  San  Giovanni  e  Prali.  Sono  noti  anche  alcuni  topo- 
nimi derivanti  da  questo  nome,  fra  cui  quello  della  ben  nota  Bealera  Peyrota  di  S. 
Giovanni,  risalente  al  XV  secolo  l08. 


pp.  368-377;  n.  10,  pp.  475-485;  n.  12,  pp.  582-590.  Vedi  anche  Tournier  I,  II  e  III;  M.H.,  Jean 
Muston  Chirurgien,  «Le  Témoin»,  1889,  pp.  105-107;  113-115;  122-124;  A.  PASCAL,  Medici  e 
chirurghi  nell'epopea  del  Rimpatrio:  BSSV  n.  80  (ott.  1943),  pp.  22-48. 

106  «Note  du  Refuge  Helvétique»  riportata  da  Tournier  II,  p.  256. 

107  JallaBSHVn.  29(1911),  p.  5. 

108  Da  informazioni  avute  dal  prof.  Giorgio  Peyrot.  Vedi  anche  Jalla  1935,  p.  40.  e  Coìsson 
1991.  n.  675. 


26 


EMANUELE  BOSIO  -  FERRUCCIO  JALLA 


La  famiglia  di  Jean. 

Il  padre.  Jean  Barthélémy  fu  Pierre  Jean  (1625-circa  1686),  nel  1656  fu  ferito 
vicino  all'Angrogna  da  una  archibugiata  109.  Nel  1670  ebbe  l'incarico  della  manu- 
tenzione della  Bealera  Peyrota;  fece  testamento  il  07.01.1686  no. 

La  madre.  Jeanne  Rouille  (Revel?),  figlia  di  Battista  e  Caterina,  sposata  nel 
1641,  morta  circa  nel  1685. 

Fratelli  e  sorelle: 

-  Lucia,  n.  circa  1651,  catalizzata  nel  1686,  moglie  di  Jean  Javel; 

-  Caterina,  AHR  1888,  n.  1661,  vedova  di  Joseph  Jouve,  in  esilio  in  Svizzera, 
poi  torna  alle  Valli,  muore  nel  1694,  lasciando  un  figlio  Daniele,  AHR  1889,  n. 
1685, 

-  Ludovica,  cattolizzata  nel  1678,  moglie  di  Barthélémy  Roussenc; 

-  David,  AHR  2595,  n.  1663,  prigionia  in  Piemonte  e  esilio  in  Svizzera, 
rientrato  alle  Valli  dopo  il  Rimpatrio,  moglie  Anna  Gonin,  figlia  Susanne: 

-  Daniel,  cattolizzato  nel  1682,  nel  1697  relapso,  sposato  ad  Agnese  Ubato; 

-  Michel,  AHR  2596,  n.  1669,  prigionia  in  Piemonte  ed  esilio  in  Svizzera, 
rientrato  alle  Valli  verso  il  1690,  celibe; 

-  Barthélémy,  AHR  2583,  n.  1674,  in  esilio  in  Svizzera. 

La  moglie.  Maria  Fresse  (Frache),  AHR  2604  '".  I figli.  Jean  Gabriel,  n.  1688 
a  Thun,  AHR  2605;  Joseph. 

La  sua  vita. 

Jean  Peyrot,  AHR  2603,  n.  1653  a  San  Giovanni,  calzolaio,  andò  in  esilio  in 
Svizzera,  ma  non  assieme  ai  due  fratelli.  A  Moudon  il  16.02.1687,  a  Thun  nel 
1687/1688,  a  Sciaffusa  in  ottobre  1688,  a  Zurigo  nel  1688/1689.  Partecipa  al  G.R. 

Catturato  ai  primi  di  settembre,  seguì  la  sorte  degli  altri  prigionieri  lusernesi 
del  gruppo  Salbertrand.  Condannato  alle  galere  a  vita,  fu  immatricolato  a  Marsiglia 
con  il  N°  1 1689  nel  registre  d'écrou  da  cui  risulta:  37  anni,  statura  media,  forte, 
capelli  castano-bruni,  faccia  rotonda. 

Morì  all'Ospedale  delle  galere  il  15  febbraio  1691  ":. 


109  Léger  II.  p.  167. 

1 10  «Davide  Peirotto  fu  Bartolomeo  ...  consegna  tanto  a  nome  proprio  che  di  Daniele,  catto- 
lizzato quattro  anni  circa  innanti  il  1686.  al  presente  religionario.  Giovanni  suo  nipote,  figlio  del 
fu  Giovanni  suo  fratello,  morto  in  Marsilio  tre  anni  fa.  Bartolomeo  e  Michele,  altri  fratelli  suoi, 
tutti  religionari.  li  seguenti  beni  alli  medesmi  pervenuti  come  per  testamento  del  7  gennaro  1686 
...  dichiarando  che  il  detto  Daniele  mediante  il  sborso  questi  comparenti  sono  tenuti  farli  della 
somma  portata  per  detto  testamento,  il  medesimo  non  poi  haver  alcuna  ragione  sovra  li  suddetti 
beni,  sovra  quali  però  Lucia,  vedova  di  Gin  Giavello.  ...  e  Daniele,  figlio  di  Catherina.  defunta  tre 
anni  fa.  pretendono  per  le  loro  ragioni  dotali,  avendo  però  avuto  altra  sorella  Lodovica,  morta 
non  sapendo  in  qual  tempo,  la  quale  però  ha  ritirato  le  sue  ragioni  dotali...  (A.S.T.,  doc.  cit..  m. 
97,  San  Giovanni,  p.  108-109). 

111  Secondo  Tournier  II.  p.  255  la  moglie  si  chiamava  Maria  Frache.  invece  secondo  AHR 
Maria  Odin. 

112  Tournier  II,  p.  255.  Viene  registrato  come  «Jean  Pirolle»  nell'elenco  dei  prigionieri  del 
gruppo  Salbertrand;  come  «Bernaton  Jean  dit  Perol»  nel  registre  d'écrou.  in  AHR  nella  nota  14, 
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3. 17  JEAN  PRAVILIERM  di  Antoine,  Torre  Pellice  (Valli  valdesi). 
/  Pravilierm. 

Probabilmente  è  il  soprannome  di  un  famiglia  di  rifugiati  provenienti  da 
Praviglielmo  (Pravillelm)  nel  marchesato  di  Saluzzo.  Esistente  a  Torre  nel  XVII 
secolo,  è  ora  scomparsa  "\  Questo  cognome  é  stato  scritto  anche  Pravilierme, 
Pravilhergme,  Praviglierm,  Pravigiermo,  ecc."4. 

La  famiglia  di  Jean. 

Il  padre.  Antoine,  morto  ante  1689;  la  madre.  Marie. 

La  sua  vita. 

Jean  Pravilierm,  AHR  Appendice.  442,  n.  1664  a  Torre  Pellice,  barbiere,  ce- 
libe. Nessuna  notizia  fino  al  1689.  Partecipa  al  G.R. 

Venne  catturato  con  il  gruppo  Salbertrand  di  cui  seguì  la  sorte.  Condannato  a 
Grenoble  alle  galere  a  vita,  fu  immatricolato  a  Marsiglia  con  il  N°  1 1683  nel  regi- 
stre d'écrou  da  cui  risulta:  25  anni,  buona  statura,  robusta  costituzione,  capelli  ca- 
stani, faccia  lunga. 

Mori  all'Ospedale  delle  galere  il  28  aprile  1693.' 15 

3.18  PIERRE  ROBERT  di  Daniel,  San  Germano  (Valli  valdesi). 
/  Robert. 

Questo  nome  di  famiglia  si  trova  già  nel  XIV  secolo  nel  Queyras  da  dove 
forse  discendono  i  Robert  delle  Valli.  Si  trovano  specialmente  a  San  Germano, 
Prarostino  e  San  Giovanni.  Nel  1889  vi  erano  nelle  valli  valdesi  17  famiglie  con 
questo  cognome  "h. 

La  famiglia  di  Pierre. 

Il  padre.  Daniel,  morto  ante  1689;  la  madre.  Marie  Cottin.. 


p.  58,  in  Jalla  1913,  p.  180,  ecc.  Tenendo  conto  che  il  cognome  Peyrot  si  trova  scritto  in  modi 
molto  diversi  come  Peyrol,  Perote,  Perole,  Pirolle,  ecc.  (vedi  anche  BSSV  n.  92  (1954),  p.  59), 
Bernaton  o  Vermaton  è  da  considerarsi  un  soprannome,  di  difficile  interpretazione. 

113  Della  famiglia  Pravilierm  alle  Valli  si  ha  solo  un  cenno  in  una  consegna:  «Pietro  Eynard 
consegna  un  bosco  ed  un  vigneto  alla  Vignassa  di  Torre  Pellice  quale  Margherita,  sua  madre  an- 
cora vivente,  fatta  cattolica  ed  ora  relapsa,  ha  come  erede  del  fu  Giovanni  Pravillielmo,  suo  pa- 
dre, da  quaranta  anni  in  qua  e  più».  (A.S.T.,  doc.cit.,  m.  97,  Torre  Pellice,  p.  184).  N.B.  La 
Vignassa  é  una  borgata  di  Torre  Pellice,  situata  sopra  la  strada  Coppieri-Chabriol,  su  un  lungo 
contrafforte  che  scende  dal  Castelluzzo,  sopra  i  Geymet.  e  sotto  i  Bourel. 

114  Vedi  Coïsson  1991,  n.  701. 

1 15  Tournier  II,  p.  253. 

116  Coïsson  1991,  n.  744. 
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La  sua  vita. 

Pierre  Robert,  n.  1666  a  San  Germano,  panettiere  e  agricoltore,  celibe.  Non 
identificabile  con  nessun  esule  117;  non  si  hanno  quindi  sue  notizie  fino  al  1689. 
Partecipa  al  G.R. 

Catturato  assieme  al  gruppo  Salbertrand,  ne  seguì  la  sorte.  Condannato  alle 
galere  a  vita,  fu  registrato  a  Marsiglia  con  il  N°  1 1679  nel  registre  d'écrou  dal  qua- 
le risulta:  23  anni,  bassa  statura,  capelli  castani,  faccia  rotonda  118. 

Fu  imbarcato  su  L'Invincible  "9. 

Morì  a  Marsiglia  all'Ospedale  delle  galere  il  27  gennaio  1699. 

Nelle  dichiarazioni  di  confisca  168  6  120  si  legge  che  Daniel  feu  Pierre  pos- 
siede alle  «gravières  du  Malanage»  67  tavole,  9  piedi  di  «gravier  et  prés».  I  terreni 
sono  coerenti  con  quelli  di  Pierre  Robert,  con  il  Chisone  e  la  Comunità  delle  Porte. 


4  Osservazioni 

In  questo  studio,  come  già  in  Jalla  1990,  sono  stati  considerati  prigionieri  i 
lusernesi  elencati  come  tali  in  documenti  ufficiali  francesi  dell'epoca.  In  realtà, 
come  è  stato  già  accennato,  mancano  i  nomi  di  quelli  «dispersi»  dal  momento  della 
cattura  a  quello  della  prima  registrazione  pervenutaci  (A  1-906-49),  per  il  gruppo 
Salbertrand,  e  a  quello  della  registrazione  alla  Conciergerie  di  Grenoble  (Arrêts 
des  12  octobre  et  10  décembre  1689),  per  il  gruppo  Turel-Queyras. 

Su  questi  prigionieri  si  potrebbero  trovare  indicazioni  in  scritti  familiari,  op- 
pure in  documenti  legali  relativi  a  vendite,  a  consegnamenti  di  beni,  mobili  ed  im- 
mobili. Finora  ci  è  noto  un  solo  caso,  quello  di  Paul  Bertalot  di  cui  abbiamo  alcune 
notizie  dai  consegnamenti  del  1697  121  e  di  cui  è  stata  ricostruita  una  breve  biogra- 
fia. 


PAUL  BERTALOT  di  Paul.  Roccapiatta  (Valli  valdesi). 
/  Bertalot 

Famiglia  esistente  nella  Val  Pragelato,  almeno  dal  XV  secolo.  Il  cognome  è 
diffuso  a  Perosa,  Prarostino,  Roccapiatta,  Pramollo  e  in  Val  Pellice  (57  famiglie 


117  Vedi  AHR  p.  160,  n.  83; 

118  Tournierll.  p.  252. 

119  Bertrand,  vedi  Tournier  III.  p.  357. 

120  A.S.T..  doc.  cit.,  m.  %. 

121  A  Prarostino  Peyret  Robert  fu  François  consegna  «a  nome  di  Marie  Bertalot  fu  Paolo, 
defunto  30  anni  prima,  sua  moglie,  beni  indivisi  con  Marta  Bertalot  e  Paolo,  tiglio  del  detto 
Paolo,  che  è  stato  preso  dalle  truppe  francesi  a  Salbertrand  nell'occasione  che  ritornavano  alle 
Valli,  il  ritorno  del  quale  aspetta  dal  paese  dei  svizzeri».  (A.S.T.,  doc.cit..  ni.  l)7.  Prarostino.  p. 
13). 
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presenti  alle  Valli  nel  1889).  Si  ritrova  pure  in  Germania  (Wiirttemberg)  sotto  varie 
forme  come  Bertolot,  Bertholot,  Bertolos  l22. 

La  fam  iglia  di  Paul 

Il  padre:  Paul,  morto  verso  il  1667.  Le  sorelle:  Marie,  AHR  2968,  moglie  di 
Pierre  Robert,  AHR  2967,  di  Prarostino,  sindaco,  con  cui  fu  in  prigione  a  Fossano, 
e  poi  in  esilio  in  Svizzera:  a  Morges  il  25.02.1687,  a  Zurigo  nel  1687-1688,  a 
Sciaffusa  nell'ottobre  1688,  a  Basilea  nel  1688-1689  e  a  Ginevra  nel  maggio  1689. 
Marthe,  AHR  416,  che  seguì  le  sorti  del  fratello  fino  alla  sua  partenza  per  il 
Rimpatrio. 

La  sua  vita 

Paul  Bertalot,  AHR  415  l2\  nato  ante  1667,  di  Roccapiatta,  contadino,  celibe. 
Prigioniero  a  Fossano,  in  esilio  a  Morges  il  24.02.1687,  a  Winterthur  nel  1687- 
1688,  a  Sciaffusa  nell'ottobre  1688,  a  Neuchâtel  in  aprile  1689.  Partecipa  al  G.R. 

Secondo  i  consegnamenti  1697  sarebbe  stato  preso  prigioniero  dalle  truppe 
francesi  a  Salbertrand  (non  registrato  in  A 1-906-49).  Dopo  la  cattura  sarebbe 
quindi  fuggito  e  si  sarebbe  recato  in  Svizzera  dove  si  trovava  ancora  nel  1697  l24. 

EMANUELE  BOSIO  -  FERRUCCIO  JALLA 


122  Coïsson  1991,  n.  122. 

123  A  p.  58,  n.  14,  gli  autori  AHR.  riferendosi  a  AHR  415,  sembrano  supporre  che  Paul 
Bertalot,  catturato  a  Salbertrand,  possa  essere  identificato  con  Jean  Peyrot  detto  Bernaton. 
Come  si  deduce  da  3.16,  questa  ipotesi  non  è  attualmente  più  attendibile. 

124  La  mancanza  di  registrazione  come  prigioniero  da  parte  francese  e  la  supposta  perma- 
nenza in  Svizzera  ancora  7  anni  dopo  la  fine  del  Rimpatrio  pongono  serie  difficoltà  di  interpreta- 
zione del  brano  dei  consegnamenti,  citato  più  sopra.  D'altra  parte  non  si  può  escludere  l'ipotesi 
che  Paul  Bertalot  sia  fra  i  dispersi  valdesi  del  combattimento  di  Salbertrand  e  che  voci,  forse  pie- 
tose, abbiano  riferito  alla  famiglia  notizie  non  attendibili.  Solo  qualche  nuovo  documento  po- 
trebbe chiarire  questa  situazione  poco  chiara. 
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Prospetto  dei  1 8  valdesi  catturati  dalle  truppe  francesi  nel  1689 


età 
1  689 

stato 
civile 

comu 
nità 

profes 
sione 

Invin 
cibili 

prig. 

1  686 

galere 
1  689 

liber. 

morte 

Armand  Etienne 

54 

sp 

T.P. 

agric. 

si 

no 

si 

1  696 

Armand  Jean 

24 

sp 

T.P. 

cont. 

si 

si 

1  692 

Berru  Jean 

i  a 

c 

c  e 
o.u. 

cont. 

si 

si 

1713 

7 

Blanc  Jacques 

2 1 

agric. 

? 

si 

1  CQO 

1  D7t) 

Bonnet  Pierre 

c 

7 

si 

1  707 

Caffarel  Joseph 

c 

p 

cont . 

si 

no 

si 

icon 

Cairus  Isaìe 

? 

7 

B 

7 

1  689 

Chanforan  Daniel 

? 

sp 

Rp 

cont. 

? 

7 

no 

1  689 

Chardoussin  Jean 
François 

? 

? 

VSM 

? 

1  689 

Douvier  David 

23 

c 

Villar 
Peli. 

cont. 

7 

si 

si 

1713 

7 

Genre  Jean 

2 1 

S.Ge. 

1713 

7 

Gras  Pierre 

27 

y 

g 

1  689 

Monastier  Jean 

1  D 

1  690 

Must  on  Jean  de 
Daniel 

2 1 

c 

S.G. 

sarto 

si 

no 

si 

1  690 

Muston  Jean  de 
Georges 

26 

c 

S.G. 

chirur. 

si 

si 

1714 

1  734 
ca 

Peyrot  Jean 

36 

sp 

S.G. 

calzol. 

si 

si 

1  691 

Pravillierm  Jean 

25 

c 

T.P. 

barb. 

7 

? 

si 

1  693 

Robert  Pierre 

23 

c 

S.Ge. 

panet. 

? 

? 

si 

1  699 

ABBREVIAZIONI  PRINCIPALI 

agric.    agricoltore:  cont.  contadino.;  c  celibe;  sp  sposato 

A  Angrogna;  B  Bobbio  P.:  Rp  Roccapiatta;  S.(ie.  San  Germano;  S.G.  San 

Giovanni:  T.P.  Torre  P.;  Villar  Peli.  Villar  Pellice:  VSM  Val  San  Martino 
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La  «Réponse  à  M.  Philomatte  de  Civarron 
ou  Comte  de  Maistre»  di  Jean  Rodolphe  Peyran 


1       Presentazione  generale 

Tra  i  molti  manoscritti  del  pastore  Jean  Rodolphe  Peyran  conservati  nell'Ar- 
chivio della  Società  di  Studi  Valdesi,  spicca  senz'altro,  per  interesse  e  curiosità, 
quello  dedicato  ad  una  confutazione  delle  tesi  del  filosofo  Joseph  de  Maistre,  con- 
tenute nelle  Lettres  sur  l'inquisition  espagnole. 

Peyran,  contemporaneo  di  Maistre  e  voce  autorevole  della  chiesa  valdese  tra 
Sette  e  Ottocento  ',  ci  dà  così  la  possibilità  di  leggere  una  testimonianza,  rimasta 
fino  ad  oggi  inedita,  di  come  un  protestante  potesse  replicare  alle  violente  critiche 
che  l'importante  filosofo  savoiardo  era  solito  rivolgere  verso  quelli  che  definiva 
novatori,  cioè  i  protestanti  stessi,  responsabili,  secondo  Maistre,  di  tutto  il  sangue 
versato  in  Europa  dalla  guerra  dei  trent'anni  alla  rivoluzione  francese. 

Il  manoscritto,  inoltre,  risulta  molto  interessante  anche  perché  ci  fornisce  un 
esempio  di  quale  poteva  essere  la  cultura  di  un  intellettuale  delle  valli  valdesi  che 
come  molti  suoi  coetanei  ebbe  la  possibilità  di  studiare  a  Ginevra,  cioè  in  uno  degli 
ambienti  intellettualmente  più  importanti  di  tutta  Europa.  Ricordiamo,  infatti,  che 
allora  la  città  svizzera  viveva  una  stagione  culturalmente  eccezionale,  in  quanto 
ospitava  nei  suoi  confini  moltissimi  scienziati,  giuristi,  teologi,  che  con  i  loro  studi 
determinarono  la  nascita  in  tutta  Europa  del  cosiddetto  mito  di  Ginevra  come  città 
della  Ragione,  della  scienza  e  della  filosofia. 

Al  di  là  di  certe  idealizzazioni  che  finirono  per  confondere  l'effettiva  realtà 
politica  e  culturale  della  città  -  senz'altro  più  complessa  -,  la  Ginevra  che  ebbe  oc- 
casione di  conoscere  Peyran  era  effettivamente  al  centro  di  una  grande  fioritura  in- 
tellettuale, grazie  ad  esempio  ai  vari  Tronchin,  Saussurre,  Trembley,  Bonnet, 
Chouet  e  molti  altri,  e  soprattutto  grazie  al  patriarca  di  Ferney,  Voltaire  -  di  cui 
Peyran  ebbe  forse  l'onore  di  essere  segretario  -  e  del  suo  grande  avversario,  il 


1  Per  un  approccio  introduttivo  alla  figura  e  all'opera  del  pastore  e  moderatore  Jean 
Rodolphe  Peyran  cfr.  A.  ARMAND  HUGON,  Storia  dei  Valdesi,  v.  2°,  Dall'adesione  alla  Riforma 
all'Emancipazione  (1532-1848),  Torino  1974,  cap.  XXIII;  ID.,  L'illuminismo  fra  i  Valdesi,  in: 
AA.VV.,  Studi  di  letteratura,  storia  e  filosofia  in  onore  di  Bruno  Revel,  Firenze  1965,  pp.  13-29. 
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«melanconico  Jean  Jacques»  (cioè  Rousseau,  secondo  una  definizione  dello  stesso 
Peyran). 

Ma  torniamo  al  manoscritto.  Il  suo  titolo  è,  per  esteso,  Réponse  à  M. 
Philomatte  de  Civarron  ou  Comte  de  Maistre  2.  Del  testo  l'archivio  della  S.S.V. 
conserva  due  copie  manoscritte,  redatte  probabilmente  una  da  Peyran  stesso,  e  l'al- 
tra da  uno  dei  suoi  figli.  Entrambe  le  versioni  non  riportano  alcuna  data,  tuttavia  se 
si  tiene  presente  che  il  1822  fu  l'anno  della  prima  edizione  delle  Lettres  sur  l'in- 
quisition espagnole,  e  che  la  morte  di  Peyran  avvenne  il  26  Aprile  1823,  è  possibile 
senza  ombra  di  dubbio  collocare  lo  scritto  del  pastore  valdese  entro  questo  periodo 
che,  ricordiamo,  storicamente  si  inserisce  all'interno  della  restaurazione  sabauda. 


2       Gli  argomenti  che  spinsero  Peyran  alla  risposta 

Peyran,  secondo  le  stesse  sue  dichiarazioni  presenti  nella  Réponse,  dimostra 
di  essere  molto  colpito  da  alcune  frasi  e  da  alcuni  particolari  argomenti  presentati 
da  Maistre  nelle  sue  Lettres,  al  punto  che  probabilmente,  proprio  a  causa  di  questi, 
il  pastore  valdese  si  sentì  quasi  obbligato  a  rispondere  al  Savoiardo  per  confutarlo  e 
controbatterlo.  La  Réponse  di  Peyran  nasce  quindi  da  intenti  fortemente  polemici 
che  portano  il  suo  autore  a  non  risparmiare  le  armi  di  una  retorica  magniloquente, 
ricca  di  citazioni,  forse  anche  un  poco  disordinata,  per  contraddire  l'importante  in- 
terlocutore. Peyran  dimostra  così  di  essere  stato  colto  nel  cuore  della  sua  sensibilità 
intellettuale.  Per  questa  ragione  la  sua  replica  a  Maistre  è  qualcosa  che  va  al  di  là 
del  voler  semplicemente  difendere  una  verità  in  cui  egli  crede  molto  intensamente. 
Peyran.  infatti,  pare  cercare  la  difesa  delle  fondamenta  stesse  del  suo  pensiero, 
messe  in  discussione  dalle  dichiarazioni  di  Maistre. 

Innanzitutto  il  pastore  valdese  si  dimostra  particolarmente  irritato  da  una  di- 
chiarazione del  Savoiardo,  per  altro  pronunciata  semplicemente  en  passant,  che  ac- 
comuna gli  albigesi  con  i  manichei  \  Inoltre  altri  passi  delle  Lettres  per  Peyran 
particolarmente  sgraditi,  sono  quelli  concernenti  i  violenti  attacchi  di  Maistre  al- 
l'anglicanesimo e  all'Inghilterra  in  generale  4.  Peyran  risponde,  quindi,  soprattutto 
a  questi  due  argomenti  del  Savoiardo  e  malgrado  gli  altri  che  tratta  lungo  tutto  il 
suo  scritto,  è  possibile  senza  dubbio  affermare  che  questi  due  sono  quelli  che  af- 


-  '"Philomatte  de  Civarron**  è  lo  pseudonimo  che  utilizza  Maistre  nelle  Lettres  sur  l'inquisi- 
tion espagnole. 

3  Maistre  nelle  Lettres  sur  la  Inquisition  espagnole.  Oeuvres  Complètes.  Lyon,  III.  1884- 
1886.  pp.  288-89.  parla  degli  albigesi  in  una  sola  occasione:  «L'hérésie  des  Manichéens,  plus 
connus  dans  nos  temps  modernes  sous  le  nom  d'Albigeois,  menaçant  également,  dans  le  dou- 
zième siècle.  l'Église  et  l'état,  on  envoya  des  commissaires  ecclésiastiques  pour  rechercher  les 
coupables;  ils  s'appelèrent  de  là  inquisiteurs». 

4  J.  DE  MAISTRE.  Lettres  sur  l'Inquisition  espagnole,  cit..  p.  381:  «Le  Christianisme  est  ef- 
facé en  Angleterre  au  point  que.  tout  nouvellement,  certains  hommes,  tenant  encore  par  quelques 
fils  à  la  foi  antique,  ont  pu  craindre  quel' indifférence,  sous  le  masque  trompeur  de  la  tolérance, 
n'en  vint  enfin  à  donner  à  la  nation  anglaise  des  représentants  étrangers  au  Christianisme». 
Anche  molti  altri  brani  delle  Lettres  potrebbero  essere  citati  sull'argomento 
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fiorita  con  maggiore  fervore,  in  quanto  nel  primo  caso  verrebbe  contraddetta  la 
vecchia  teoria  che  fa  risalire  i  valdesi  ai  primi  cristiani  attraverso  il  gruppo  albi- 
gese  5  (ricordiamo  che  Peyran  nega  che  gli  albigesi  siano  stati  manichei),  mentre 
nel  secondo  si  calunnierebbe  quel  protestantesimo  d'oltremanica  che  egli  invece 
ammirava  moltissimo  al  punto  da  considerarlo  quasi  un  modello.  Peyran  perciò,  di 
fronte  a  delle  affermazioni  che  andrebbero  a  smentire  da  una  parte  la  sua  conce- 
zione storica,  e  dall'altra,  in  definitiva,  il  suo  stesso  modo  di  concepire  il  cristiane- 
simo, non  può  che  replicare  animatamente  a  chi  lo  aveva  così  provocato  ft. 

Questi  appaiono  essere,  quindi,  i  motivi  generali  che  spingono  Peyran  alla 
polemica  con  Maistre.  La  trattazione  del  pastore  valdese  però  si  arricchisce  anche 
di  altri  argomenti  che,  sebbene  si  collochino  sullo  sfondo  del  suo  ragionare  come 
strumenti  per  controbattere  l'avversario,  si  dimostrano  tuttavia  di  grande  impor- 
tanza per  la  ricostruzione  del  suo  pensiero.  Paradossalmente  questi  temi  sembrano 
collocarlo  spesso  in  una  posizione  diametralmente  opposta  al  Savoiardo,  ma  allo 
stesso  tempo  anche  molto  vicino  a  quest'ultimo,  dimostrando,  quindi,  come  in  de- 
finitiva egli  sia  nutrito  della  stessa  cultura  del  suo  avversario,  sebbene  pervenga  a 
conclusioni  così  diverse. 


3      La  storia  in  Maistre  e  Peyran 

La  prima  questione  che  spinge  Peyran  alla  risposta  è,  come  abbiamo  scritto, 
la  confutazione  di  una  tesi  storica,  l'identificazione  degli  albigesi  con  il  dualismo 
di  stampo  manicheo  -  peraltro  ineccepibile  alla  luce  della  successiva  storiografia 
del  nostro  secolo  -  che  egli  rifiuta  perché,  se  accolta,  finirebbe  per  demolire  una 
delle  tesi  fondamentali  della  sua  costruzione  intellettuale.  Appare  senz'altro  molto 
interessante  il  fatto  che  Peyran  abbia  assai  a  cuore  questo  argomento,  in  quanto  ciò 
dimostrerebbe  come  la  sua  concezione  della  storia  sia  un  sostegno  ineliminabile  al- 
l'interno dell'economia  del  suo  pensiero. 

Infatti  la  storia  sembra  essere  per  il  nostro  pastore  valdese,  così  come  egli  ci 
dimostra,  un  elemento  capace  di  porre  un  indispensabile  sigillo  di  garanzia  al  suo 
pensiero,  più  di  qualsiasi  altra  spiegazione  puramente  teoretica.  Peyran  quindi  cri- 
tica aspramente  questa  identità  che  Maistre  vede  tra  i  manichei  e  gli  albigesi,  af- 
ferma che  questi  ultimi  in  realtà  non  erano  altro  che  valdesi,  e  che  i  valdesi  non  fu- 
rono mai  assolutamente  manichei.  Egli  sostiene  queste  sue  idee  poggiandosi 
soprattutto  su  citazioni  letterali  tratte  da  vari  storici  addotti  a  conforto  delle  proprie 


5  II  problema  concernente  la  similarità  tra  valdesi  e  albigesi  è  dibattuto  da  Peyran  in:  An  hi- 
storical defence  of  the  Waldenses  or  Vaudois,  (a  cura  di  Thomas  Sims),  London  1 826,  pp.  15-23. 
Inoltre,  sempre  nella  stessa  opera,  c'è  anche  un  capitolo  intitolato:  «The  origin  of  the  Vaudois 
not  derived  from  Peter  Waldo  but  from  primitive  christians*,  pp.  24-29. 

6  Spini  scrive  che  Peyran  quando  sostituì  Geymet  alla  moderatila  forse  «accarezza  ...  [il] 
progetto  di  trasformare  quella  carica  da  settennale  a  vitalizia,  quasi  un  episcopato...»  (G.  SPINI, 
Risorgimento  e  Protestanti,  Milano,  2a  ed.  1989,  p.  5 1  ). 
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tesi  (in  questo  caso  Mariana,  Gretser,  Vignier,  Pierre  de  Vaux  Cerney,  Ribier) 1 .  In 
base  a  questi  riferimenti,  per  Peyran  è  possibile  affermare  che  la  fede  evangelica  è 
una  fede  giusta  anche  e  soprattutto  perché  è  la  fede  dei  primi  cristiani  che  è  stata 
tramandata  attraverso  gli  albigesi  ed  i  valdesi. 

Malgrado  l'imponente  corredo  di  citazioni,  il  pastore  di  Pomaretto  tuttavia 
non  riesce  a  persuadere  il  lettore  moderno,  avvezzo  ad  un  metodo  storiografico  as- 
sai più  rigoroso  e  scientifico.  Peyran  -  come  peraltro  i  suoi  avversari  contempora- 
nei -  si  limita  alla  citazione  di  vari  autori,  senza  indagare  la  fondatezza  delle  loro 
affermazioni.  Egli  finisce  dunque  per  dimostrare  solo  che  sono  esistiti  storici  che 
hanno  affermato  la  sostanziale  uguaglianza  di  valdesi  e  albigesi,  ma  queste  basi  per 
noi  contemporanei  non  sono  ovviamente  sufficienti  per  sostenere  la  tesi  dell'antica 
origine  dei  valdesi.  Tuttavia,  teniamo  a  sottolineare,  questo  modo  di  operare  non  è 
semplicemente  un  limite  di  Peyran,  ma  è  anche  una  dimostrazione  di  come  questo 
suo  concetto  di  storia  si  confonda  e  si  identifichi  con  il  concetto  di  tradizione. 
Quest'ultimo  è  non  solo  molto  importante  anche  in  Maistre,  ma  pure  nell'autore  in- 
glese Edmund  Burke  -  tra  l'altro  anglicano  come  quel  Sims  che  fa  pubblicare 
Peyran  in  Inghilterra  -  che,  con  le  sue  Reflections  on  the  Revolution  in  France,  an- 
ticipò proprio  le  idee  del  Savoiardo  contenute  nelle  Considération  sur  la  France  8. 

4      //  valore  della  tradizione 

L'importanza  della  tradizione,  come  elemento  indispensabile  per  l'operare 
dell'uomo,  non  fu  quindi  un  concetto  molto  importante  solo  in  Maistre,  ma  ebbe  un 
vivace  assertore  anche  in  Burke,  che  qualche  tempo  prima  del  Savoiardo  espresse  i 
medesimi  concetti.  Ora,  per  Burke.  la  tradizione  è  ciò  che  permette  di  sottrarre 
l'uomo  dalla  dispersione  e  dalla  astrattezza  della  ragione,  e  che  consegna  all'uomo 
stesso  quanto  di  realmente  vitale  è  stato  fatto  dalle  passate  generazioni.  La  tradi- 
zione è  quindi  vita,  è  passato  che  diventa  presente  e  che  dà  senso  a  quest'ultimo. 
Essa  è,  sempre  secondo  Burke,  il  principale  termine  di  confronto  di  un'organizza- 
zione sociale  stabile  che  permetta  all'uomo  di  avere  una  reale  prospettiva  verso  il 
futuro.  Mentre  invece  una  società  come  quella  voluta  dalla  rivoluzione  francese, 
che  non  tiene  conto  della  tradizione  in  politica  e  nelle  sue  leggi,  è  una  società  irri- 
mediabilmente senza  futuro  e  senza  speranza.  In  politica  per  Burke  è  necessario 
quindi  avere  il  senso  della  tradizione,  che  significa  avere  il  senso  della  continuità 
con  il  passato,  in  quanto  chi  governa  è  considerato  come  un  affittuario  di  un  potere 
che  gli  deriva  dai  propri  antenati  e  che  deve  restituire  intatto,  come  una  preziosa 


7  Si  noti  come  Peyran.  con  un  artificio  retorico  tipicamente  maistriano.  non  citi  autori  a  lui 
più  affini,  come  Perrin.  Morland  o  Léger,  ma  storici  che  presume  possano  essere  considerati 
come  delle  autorità  indiscutibili  proprio  dalla  parte  avversa. 

8  Questo  rapporto  di  continuità  tra  Burke  e  Maistre  trova  un'eccellente  spiegazione  in  M. 
D'ADDIO,  Religione  e  politica  in  Joseph  de  Maistre.  in:  Joseph  de  Maistre  tra  illuminismo  e  re- 
staurazione (a  cura  di  L.  Marino).  Torino.  Centro  Studi  Piemontesi.  1975.  pp.  50-6. 
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eredità,  ai  posteri  9.  Ora,  quando  Maistre  nelle  Considérations  sur  la  France  af- 
ferma che  «la  costituzione  del  1795  ...  è  fatta  per  l'uomo:  ...  non  esiste  uomo  nel 
mondo.  Ho  visto  nella  mia  vita,  francesi,  italiani,  russi,  ...  ma  quanto  all'uomo  di- 
chiaro di  non  averlo  incontrato  in  vita  mia»,  intende  per  l'appunto  richiamare  l'at- 
tenzione sul  concetto  di  tradizione  che  particolarizza  qualsiasi  popolo  e  che  rende 
peculiare  il  suo  agire.  È  per  ciò  assurdo,  per  il  Savoiardo,  pretendere  di  scrivere 
una  costituzione  valevole  in  qualsiasi  parte  della  terra,  perché  in  ogni  popolo  esi- 
stono variabili  (ricchezze,  costumi,  religione)  che  devono  assolutamente  essere  te- 
nute in  conto  10. 

Peyran,  tutto  sommato,  dimostra  di  non  avere  un  concetto  di  storia  tanto  di- 
verso. Le  sue  argomentazioni  sono  determinate  non  tanto  dalle  regole  astratte  della 
pura  ragione,  ma  da  questo  racconto  storico  delle  vicende  valdesi  che  si  confonde 
con  la  tradizione,  diventando  addirittura  mitologia  quando  indica  nei  primi  cristiani 
l'origine  dei  valdesi  (in  perfetta  continuità,  tra  l'altro,  con  la  Rivelazione).  Tant'è 
che  si  può  affermare  che  lo  scontro  di  Peyran  con  Maistre  avviene  ed  è  possibile 
proprio  perché  entrambi  hanno  in  comune  un'identica  filosofia  della  storia,  seppur 
con  esiti  diversi.  Infatti,  visto  il  pensiero  del  pastore  valdese,  Maistre  di  certo  non 
avrebbe  mai  potuto  addossargli  il  suo  classico  argomento  contro  i  protestanti, 
quello  cioè  di  insorgere  con  la  ragione  individuale,  che  diventando  misura  di  tutte 
le  cose,  finisce  per  negare  l'esperienza  e  la  storia;  inoltre  Peyran  non  è  neppure 
giacobino  (come  invece  lo  sono  molti  suoi  colleghi)  ",  contraddicendo  quindi  quel 
rapporto  di  filiazione  che  Maistre  vedeva  tra  la  riforma  protestante  e  la  rivoluzione 
francese.  Anzi  Peyran,  proprio  con  un  ragionamento  maistriano,  propone  un  prote- 
stantesimo che  si  dimostra  fedele  al  principio  di  continuità  della  tradizione  la  quale 
si  oppone  alle  innovazioni,  agli  errori  che  nei  secoli  la  chiesa  cattolica  ha  cercato  di 
introdurre.  E  forse  non  è  un  caso  che  i  pochi  scritti  di  Peyran  pubblicati,  lo  siano 
proprio  oltremanica,  dove  David  Hume,  altro  autore  che  per  molti  aspetti  anticipò 
temi  maistriani,  con  la  sua  History  of  England  sentiva  la  necessità  di  richiamare  gli 

9  E.  BURKE,  Riflessioni  sulla  rivoluzione  francese  in:  Scritti  politici  (a  cura  di  A. 
Martelloni),  Torino  1963,  pp.  266-67:  «Chiunque  amministri  uno  stato  e  ne  detti  le  leggi  dovreb- 
be aver  ben  fermo  in  mente  che  egli  altro  non  è  che  un  temporaneo  possessore  del  potere,  un  af- 
fittuario, direi;  che  quel  potere  gli  deriva  dai  propri  antenati,  insieme  alle  leggi  che  regolano  la 
vita  dello  Stato,  e  che  dovrà  essere  trasmesso  ad  una  posterità;  che  si  tratta  di  una  preziosa  eredità 
da  mantenere  intatta,  non  da  distruggere  a  piacimento  coinvolgendo  nella  distruzione  l'intero  tes- 
suto della  società  umana;  che  non  si  può  correre  il  rischio  di  lasciare  ai  posteri  un  mucchio  di 
rovine  invece  di  una  decorosa  abitazione,  non  si  può  stabilire  per  i  nostri  eredi  il  pericoloso 
esempio  di  distruggere  irrispettosamente  le  leggi  dei  padri». 

10  J.  DE  MAISTRE,  Considérations  sur  la  France,  I,  p.  71.  Questa  citazione  non  deve  comun- 
que ingannare  sui  reali  concetti  di  stato  in  Maistre.  Infatti  egli  altrove  scrive:  «Qu'est-ce  qu'une 
nation?  ...  C'est  le  Souverain  et  l'aristocratie»  (lettera  del  22  dicembre  1816  in  Oeuvres  complè- 
tes de  J.  de  Maistre,  cit.,  XIV  p.  8).  Tali  pensieri  non  sono  comunque  contraddittori  in  Maistre, 
in  quanto  il  suo  particolare  concetto  di  tradizione  mira  in  primo  luogo  alla  critica  dell'astratta 
giurisprudenza  rivoluzionaria  e  successivamente,  dopo  questa  fase,  all'affermazione  del  valore  di 
una  solida  autorità  capace  di  interpretare  il  principio  di  sovranità  all'interno  di  concrete 
popolazioni. 

1 1  Ricordiamo  come  esempio  la  figura  del  moderatore  Geymet. 
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uomini  alla  storia,  cioè  alla  dimensione  empirica  degli  avvenimenti,  o  in  Enquiries 
concerning  the  human  understanding  and  concerning  the  principles  of  morals  af- 
fermava che  «i  ricordi  di  guerra,  di  intrighi,  di  fazioni  e  di  rivoluzioni  sono  altret- 
tante raccolte  di  esperimenti,  con  cui  il  filosofo  della  politica  o  della  morale  fissa  i 
principi  della  sua  scienza»  i:. 

Burke,  Hume  -  che  molto  spesso  il  Savoiardo  nelle  Considérations  sur  la 
France,  o  in  Essai  sur  le  principe  générateur  des  constitutions  politiques  cita  a 
conforto  delle  proprie  tesi  -  e  l'empirismo,  appaiono,  in  questo  caso,  come  il  ter- 
reno comune  su  cui  si  svolge  il  dibattito  tra  Maistre  e  Peyran.  Terreno  comune  che 
considera  la  società  come  unica  prova  razionale  delle  conclusioni  cui  perviene  la 
ragione;  conclusioni  trasmesse  e  conservate  dalla  società  stessa.  La  tradizione,  la 
consuetudine  è  quindi,  per  entrambi,  garanzia  di  una  condotta  umana  informata  alla 
ragione  e  costituisce,  inoltre,  la  memoria  collettiva  dell'intera  società  che  conserva 
ciò  che  le  passate  generazioni  hanno  tenuto  a  trasmetterci. 

5       Un  esempio:  Conversione,  conservazione  ed  innovazione 

1.  Il  tema  della  conversione  e  dell'innovazione  emerge  dal  testo  di  Peyran 
con  grande  rilievo.  Peyran  si  dimostra  più  volte  favorevole  alle  innovazioni  in 
senso  generale,  malgrado  gli  aspetti  tradizionalistici  del  suo  pensiero  che  abbiamo 
esaminato.  Si  noti  però  come,  nel  testo  che  stiamo  esaminando,  il  concetto  di  con- 
versione finisca  per  prevalere  sul  concetto  di  innovazione,  in  quanto  l'innovazione 
è  anche  l'errore,  la  novità  in  materia  di  fede  arbitrariamente  fissata  dal  papa  e  dai 
vescovi.  Secondo  il  pastore  valdese  la  conversione  è  quindi  l'abolizione  degli 
errori  del  cattolicesimo  e  il  recupero  di  una  fede,  a  suo  dire,  più  antica.  Uno  degli 
spunti  presenti  nel  testo  di  Peyran  concernente  questo  argomento  emerge  proprio 
grazie  alla  difesa  di  un  importante  personaggio  inglese,  il  teologo  Chillingworth. 
che  il  Savoiardo  aveva  attaccato  violentemente  nel  corso  della  quinta  lettera, 
accusandolo  di  falsità  13  oltre  che  di  arianesimo,  che  per  Maistre  rappresenta 
ovviamente  una  delle  accuse  più  pesanti  che  si  possano  pronunciare. 


12  D.  HUME.  Ricerche  sull'intelletto  umano  e  sui  principi  della  morale  (trad.  it.  di  M.  del 
Pra),  Bari  1957.  p.  95. 

13  Nelle  Lettres  sur  l'Inquisition  espagnole  Maistre  scrive  di  Chillingworth  che  avrebbe  in 
un  primo  tempo  giurato  davanti  a  Dio  la  propria  fede  nei  trentanove  articoli  della  chiesa  angli- 
cana, dichiarando  poi  in  una  lettera  confidenziale  «qu'il  ne  saurait  souscrire  au\  trente-neuf  arti- 
cles, sans  souscrire  à  sa  propre  damnation».  (J.  DE  MAISTRE.  Lettres  sur  l'Inquisition  espagnole, 
cit..  p.  378).  Inoltre.  Maistre  cita  Chillingworth  alcune  volte  anche  nel  Du  Pape.  Genève  1966.  ad 
esempio  p.  349.  Su  William  Chillingworth  riportiamo  l'interessante  giudizio  di  E.  G.  LÉONARD 
in  Histoire  Générale  du  Protestantisme.  Paris.  Presses  Universitaires  de  France.  1964.  trad.  it.  a 
cura  di  S.  Cottarini,  E.  MARTUCCI  Romeo,  A.  Nacci.  G.  Picone  con  il  titolo  Storia  del 
Protestantesimo,  Milano  1971.  v.  Ili,  p.  60:  «Chillingworth  ...  ha  fiducia  nella  ragione  e  nella  ri- 
cerca individuale  «per  trovare  e  credere  il  vero  senso  della  Scrittura».  Ma  quel  razionalismo  non 
aveva  niente  di  molto  pericoloso,  in  quanto  la  ragione  ...  era  la  coscienza  illuminata  da  Dio  e  pu- 
rificata da  un'alta  vita  morale». 
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Il  testo  di  Peyran  mette  in  luce  un  aspetto  della  vita  di  Chillingworth  che  fa 
comprendere  l'odio  di  Maistre  verso  questo  personaggio.  Tale  aspetto  è  la  sua  con- 
versione dal  cattolicesimo  avvenuta,  secondo  la  ironica  espressione  del  pastore 
valdese,  «quando  fu  meglio  istruito». 

Maistre  aveva  affrontato  organicamente  il  problema  della  conversione  nella 
Lettre  ù  une  dame  protestante,  in  cui  aveva  esaminato  la  massima  «qu'un  honnête 
homme  ne  change  jamais  de  religion».  Egli  nello  scritto  aveva  ammesso  la  conver- 
sione, ma  essa  era  stata  ridotta  esclusivamente  nell'accettare  il  cattolicesimo.  Una 
conversione  al  protestantesimo  non  è  per  Maistre  tale,  perché  in  realtà  si  tratterebbe 
solo  di  una  negazione  di  uno  o  più  dogmi  u.  Così  anche  in  Maistre,  come  in 
Peyran,  la  conversione  finisce  per  essere  recupero  di  un  antico  che  si  era  smarrito, 
forse  travolto  dall'innovazione,  ma  che  mai  completamente  può  dirsi  perduto,  in 
quanto  originano  e  quasi  consustanziale  alla  natura  umana.  Potremmo  affermare 
che  in  definitiva,  sia  per  l'uno  che  per  l'altro  autore,  l'unica  possibile  innovazione 
in  campo  religioso  può  essere  solo  la  conversione  e  l'abolizione  degli  errori  arbi- 
trariamente istituiti:  secondo  il  protestante  Peyran,  dal  papa  o  dai  vescovi  radunati 
nei  concili;  secondo  il  cattolico  Maistre,  dai  capricci  di  una  coscienza  individuale 
che  aspira  a  diventare  misura  di  tutte  le  cose. 

Le  più  importanti  innovazioni  non  possono  quindi,  per  il  Savoiardo,  essere 
frutto  del  lavoro  di  una  assemblea  costituente  che  arbitrariamente  si  impone  mal- 
grado la  storia,  ma  sono  opera  della  storia  stessa,  come  ad  esempio  la  costituzione 
inglese  t5.  Di  qui  la  necessità  da  parte  di  Maistre  di  richiamarsi  alla  dimensione 
empirica  degli  avvenimenti,  definendo  ancora  la  storia  come  politica  sperimen- 
tale l6. 

2.  Una  delle  tesi  più  forti  di  Maistre  nella  sua  polemica  anti-protestante 
era  stata  quella  che  dichiarava  un  rapporto  di  causalità  fra  spirito  innovatore 
(protestante)  e  guerra  dei  trent'anni.  Naturalmente  Peyran  non  poteva  che  rifiutare 
un'affermazione  simile,  e  nello  scritto  risponde  a  Maistre  sostenendo  invece  la  re- 
sponsabilità di  quegli  elementi  che  «dalla  testimonianza  generale  di  tutti  gli  storici» 
sono  considerati  come  i  reali  fomentatori  di  questa  guerra:  lo  zelo  intollerante,  il 
bigottismo,  la  superstizione,  il  dispotismo  di  Ferdinando  II  e  del  Consiglio  alle  di- 
pendenze dei  gesuiti.  Il  pastore  valdese,  con  la  sua  vena  polemica,  pare  quasi  voler 
urtare  deliberatamente  la  sensibilità  di  Maistre,  indicando  come  colpevole  ciò  che 
invece  è  apprezzato  e  sostenuto  dal  Savoiardo.  Peyran  contesta  anche  quel  partico- 


14  J.  DE  MAISTRE,  Lettre  à  une  dame  Protestante,  cit..  Vili,  pp.  134-36. 

15  J.  DE  MAISTRE,  Essai  sur  le  principe  générateur  des  constitutions  politiques,  cit.,  I  p. 
146:  «Considérons  maintenant  une  constitution  politique  quelconque,  celle  de  l'Angleterre,  par 
exemple.  Certainement  elle  n'a  pas  été  faite  à  priori...  La  constitution  est  l'ouvrage  des  circon- 
stances, et  le  nombre  de  ces  circonstances  est  infini». 

16  Abbiamo  già  sottolineato  precedentemente  il  legame  di  Maistre  con  alcune  idee  di  Burke. 
Si  noti  ora  come  questo  richiamo  alla  dimensione  empirica  degli  avvenimenti,  in  opposizione 
alle  pretese  di  una  ragione  astratta  misura  di  ogni  cosa,  abbia  un  riscontro  particolarmente  ricco 
ed  esauriente  soprattutto  in  David  Hume. 
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lare  concetto  di  Maistre  che  attribuisce  sempre  agli  «innovatori»  la  responsabilità 
di  quei  massacri,  come  quello  della  notte  di  S.  Bartolomeo,  che  li  vide  tuttavia  soc- 
combere l7. 

Interessante  notare  però  come  la  difesa  degli  «innovatori»  da  parte  di  Peyran, 
avvenga  proprio  su  un  terreno  maistriano.  Infatti  il  pastore  valdese,  ricordando  a 
Maistre  che  gli  «innovatori  erano  prima  di  voi»,  giustifica  questi  ultimi  appellan- 
dosi ancora  una  volta  alla  storia  e  al  tempo,  proprio  in  maniera  molto  simile  allo 
stesso  Maistre,  quando  indica  nella  quantità  di  tempo  che  un'istituzione  ha  alle 
spalle  un  elemento  determinante  per  valutarne  la  validità  llS.  I  cosiddetti 
«innovatori»,  quindi,  non  sono  in  realtà  da  considerare  tali,  poiché  -  ripete  più 
volte  il  pastore  -  la  loro  fede  avrebbe  origini  più  antiche  di  quanto  Maistre  creda. 
Infatti  questa  rimanderebbe,  secondo  la  solita  tesi  di  Peyran,  direttamente  all'inse- 
gnamento di  Gesù  Cristo  e  dei  suoi  apostoli,  poi  tramandatosi  senza  soluzione  di 
continuità  fino  ai  valdesi.  Ancora  una  volta  Peyran  adotta  qui  le  armi  di  una  difesa 
storica  del  protestantesimo  e  non  quelle  di  un  ragionare  squisitamente  teoretico. 


Conclusione 

In  questo  articolo  abbiamo  isolato  alcuni  temi  dominanti  del  pensiero  di 
Peyran  ma  molto  ancora  si  potrebbe  scrivere  su  questo  pastore  dalla  cultura  stermi- 
nata, in  grado  di  citare  antichi  testi  medioevali  ma  anche  autori  a  lui  contempora- 
nei, dimostrando  così  come  debba  essere  rivisto  quel  giudizio  di  «erudito  ma  non 
colto»  che  troppo  frettolosamente  gli  è  stato  affibbiato.  Infatti  Peyran  era  in  realtà 
un  intellettuale  consapevole  della  cultura  del  proprio  tempo,  e  probabilmente  le  sue 
conoscenze  personali  -  in  buona  parte  ancora  da  scoprire  -  dimostrerebbero  scambi 
culturali  di  pensieri,  idee  e  libri  che  demolirebbero  definitivamente  quell'immagine 
di  intellettuale  fuori  dal  mondo  cui  la  storiografia  tradizionale  ci  ha  abituato.  La 
stessa  Réponse  a  J.  de  Maistre  lo  dimostra:  un  Peyran  anziano  e  probabilmente  in 
ristrettezze  economiche,  viene  a  conoscenza  di  un  libro  pubblicato  ben  lontano 
dalle  montagne  di  Pomaretto:  lo  legge  attentamente  e  malgrado  gli  acciacchi  del- 
l'età -  pochi  mesi  di  vita  lo  separavano  infatti  dalla  morte  -,  trova  la  forza  di  redi- 
gere una  Réponse  lunga  e  articolata,  frutto  di  un'esperienza  culturale  che  non  teme 
confronti  con  quella  maistriana. 


17  J.  DE  MAISTRE,  Reflexions  sur  le  protestantisme,  cit..  Vili.  p.  70:  «Or.  dans  tous  le  cas  de 
rébellion,  les  excès  même  de  la  puissance  qui  se  détend  sont  à  la  charge  du  rebelle.  L'humanité 
en  corps  a  droit  de  reprocher  la  saint  Barthélémy  au  protestantisme,  car  pour  l'éviter  il  n'y  avait 
qu'à  ne  pas  se  révolter». 

18  Su  questo  argomento,  potrebbero  essere  citate  parecchie  frasi  di  Maistre:  valga  per  tutte 
questa,  particolarmente  efficace:  «Il  y  a  aujourd'hui  mille  huit  cent  neuf  ans  qu'il  y  a  toujours  eu 
dans  le  monde  une  Église  catholique  qui  a  toujours  cru  ce  qu'elle  croit».  (J.  DF.  M-MSTRE.  Lettre 
à  une  dame  Protestante,  cit..  p.  133). 
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La  valutazione  del  personaggio  Peyran  va  però  al  di  là  del  semplice  apprez- 
zamento dei  meriti  personali,  e  diventa  anche  un  elemento  fondamentale  per  la 
comprensione  della  storia  valdese  tra  fine  Settecento  e  inizio  Ottocento. 

Ora,  La  quasi  generale  adesione  alla  rivoluzione  francese  che  -  secondo  la 
storiografia  valdese  -  caratterizzò  le  popolazioni  delle  valli,  è  un  elemento  che  non 
riesce  a  collegarsi  con  il  successivo  periodo  della  Restaurazione,  in  cui  inglesi 
come  Sims,  Gil ly  e  successivamente  Beckwith  riscoprirono  le  stesse  valli.  Come 
poteva  una  popolazione  che  -  sempre  secondo  la  consueta  storiografia  valdese  - 
pochi  anni  prima  combatteva  compatta  a  fianco  dei  giacobini  Geymet  o  Mondon  ri- 
sultare improvvisamente  simpatica  oltremanica?  Manca  evidentemente  un  rac- 
cordo, un  elemento  in  grado  di  spiegare  come  possano  incontrarsi  due  culture  così 
diverse. 

Questo  anello  di  congiunzione  crediamo  di  averlo  individuato  proprio  nell'in- 
tellettuale Peyran,  che  con  le  sue  citazioni  di  Chillingworth  e  della  storia  inglese,  fu 
il  primo  autore  valdese  che  non  a  caso  venne  pubblicato  all'inizio  dell'Ottocento  in 
Inghilterra.  Teniamo  a  sottolineare  come  questo  paese  doveva  essere  evidente- 
mente molto  caro  al  moderatore  Peyran,  in  quanto,  come  ci  testimoniano  i  suoi  au- 
tografi, egli  a  volte  ebbe  addirittura  il  vezzo  di  firmarsi  con  lo  pseudonimo  «John 
Reypan  vescovo  di  Tameirop»  l9,  e  altre  volte  invece  finse  nei  suoi  scritti  di  collo- 
quiare con  i  personaggi  di  Swift,  Pope,  Arburtnoth.  Inghilterra  quindi  paese  ideale 
di  Peyran,  ma  anche  Peyran  intellettuale  ideale  per  l'Inghilterra  del  primo 
Ottocento.  Infatti  le  caratteristiche  peculiari  del  suo  pensiero  che  abbiamo  esami- 
nato -  caratterizzato  pure  da  principi  ispirati  a  Hume  e  Burke  -  vanno  incontro  per- 
fettamente alle  esigenze  tipiche  delle  comunità  anglicane  che  all'epoca  ricercavano 
una  giustificazione  storica  del  protestantesimo  20.  L'impostazione  di  Peyran  è 
quindi  tale  da  non  poter  non  suscitare  curiosità  ed  interesse  nei  vari  Sims  e  Gilly  e 
in  tutti  gli  evangelicals  che  infatti  si  affrettarono  a  leggere  le  sue  opere. 

In  conclusione  ci  sembra  che  le  caratteristiche  comuni  che  emergono  dal 
pensiero  di  Maistre  e  di  Peyran  inducano  a  considerare  la  possibilità  che  il  pastore 
valdese  rappresenti  una  peculiare  elaborazione  del  pensiero  della  Restaurazione 
che,  esaminando  con  originalità  temi  della  cultura  europea,  approda  ad  un  finora 
mai  ben  considerato  «tradizionalismo  valdese». 

ROBERTO  MORBO 


Cioè:  «Jean  Peyran  vescovo  di  Pomaretto»;  già  solo  questo  elemento  ci  fa  pensare,  e 
molto,  sul  suo  filo  anglicanesimo. 

20  Su  questo  argomento  si  veda  l'articolo  di  J.  PlNNINGTON,  La  scoperta  dei  Valdesi  da 
parte  degli  Anglicani,  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  n.  126  (1969),  pp.  63-74. 


Teofilo  Gay,  pastore  e  intellettuale 


1.  In  una  sua  recente  sintesi  storica  dell'esperienza  metodista  in  Italia, 
Giorgio  Spini  ha  messo  in  rilievo  un  aspetto  caratteristico  del  modo  in  cui  Leroy 
Monroe  Vernon,  sbarcato  nel  1871  in  Italia  con  l'incarico  di  organizzarvi  una 
Missione  metodista  episcopale,  svolse  questo  suo  compito:  «Intellettuale  lui  stesso, 
Vernon  dimostrò  un  particolare  talento  nel  reclutare  come  collaboratori  per  la 
Missione  Metodista  in  Italia  persone  con  notevoli  talenti  culturali.  Così  ad  esempio 
Teofilo  Gay....  Alceste  Lanna...,  Enrico  Caporali...»  '.  Attivo  per  circa  16  anni  - 
nell'ambito  di  una  carriera  ecclesiastica  durata  complessivamente  40  anni  -  nella 
Chiesa  metodista  episcopale  Teofilo  Gay,  per  quanto  valdese  di  famiglia  e  di  for- 
mazione giovanile,  quando  poi  passò  ad  esercitare  il  ministero  pastorale  nella 
Chiesa  valdese  vi  trasferì  alcuni  lineamenti  specifici  dell'esperienza  metodista  fino 
allora  vissuta. 

Uno  di  essi,  senza  dubbio,  è  proprio  la  convinzione  che  quei  pastori  che  si  fa- 
cevano anche  notare  come  intellettuali  attivi  ed  emergenti  dovessero  collocarsi  nel 
gruppo  di  testa  delle  denominazioni  evangeliche  presenti  nell'Italia  di  quell'epoca. 
Un  altro  lineamento  è  costituito  dall'esigenza  di  un  forte  e  costante  impegno  pole- 
mico nei  confronti  della  Chiesa  romana.  Impegno  sostenuto  da  una  vivace  atten- 
zione alla  vita  politica,  espressa  soprattutto  nell'attività  di  giornalista,  pubblicista  e 
conferenziere,  ma  anche  talvolta  nella  partecipa/ione  ad  iniziative  pubbliche  di  se- 
gno liberale  moderato.  Come  sostrato  di  questi  due  lineamenti  vi  era  l'attiva  ade- 
sione alla  massoneria,  nella  quale  Gay  entrò  fino  dal  1877,  cioè  quattro  anni  dopo 
essere  diventato  pastore  metodista.  Era  una  scelta,  come  vedremo,  a  cui  in  quegli 
anni  si  negavano  in  modo  quasi  totale  i  pastori  valdesi,  assai  diffidenti  verso  un'i- 
stituzione che  del  resto,  nell'Italia  del  tempo,  appariva  a  taluni  come  dominata  da 
un  radicalismo  settario.  Peraltro,  prima  d'iniziare  la  sua  attività  in  Italia,  Gay  aveva 
soggiornato  oltre  un  anno  in  Inghilterra,  dove  la  massoneria  era  considerata  quasi 
una  pubblica  istituzione,  oltremodo  rispettabile,  sostegno  del  trono  e  dell'altare;  e 
in  Italia  si  iscriverà  a  un  gruppo  massonico  minoritario,  conservatore  e  critico 
verso  il  Grande  Oriente  romano.  Poco  dopo  la  confluenza  di  esso  nell'organizza- 
zione massonica  nazionale  -  nel  frattempo  rimodellata  dalla  decisa  svolta  a  destra 
impressa  da  Adriano  Lemmi :  -  che  avverrà  nel  1887,  Gay,  lasciando  i  metodisti. 

1  G.  Spini.  The  Methodist  Experience  in  Italy,  in  G.  Tourn  &  ASSOCIATES,  You  arc  my 
w  itnesses.  Claudiana,  Torino  1989,  pp.  203-232.  La  cit.  è  a  p.  203  (in  ingl.  l'originale). 

-  Su  questo  tema  cfr.  J.P.  VlALLET.  Anatomie  d'une  obédience  maçonnique:  le  Grand 
Orient  d'Italie  (  1X70-1X90  circa).  «Mélange  de  l'Ecole  française  tie  Rome»,  t.  90,  1978/1,  pp. 
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troverà  nella  Chiesa  valdese  gli  inizi  di  una  significativa  presenza  massonica.  E  co- 
munque, come  vedremo,  continuerà  a  fare  parte  del  settore  tradizionalista,  e  d'ispi- 
razione anglosassone,  della  Massoneria  italiana. 

Nato  a  Pomaretto  il  10  aprile  1851  allorché  il  padre,  Giovanni  Francesco,  in- 
segnava in  quel  Collegio,  Teofilo  Bartolomeo  Francesco  Gay  andò  ad  abitare  a 
Villar  Pellice  quando  questi  vi  fu  chiamato  come  pastore  nel  1854.  Da  Villar  fre- 
quentò per  otto  anni  il  ginnasio  liceo  di  Torre  Pellice  percorrendone  tutte  le  classi. 
«Nel  1 867  -  prosegue  un  appunto  autobiografico  custodito  fra  le  carte  di  famiglia  - 
mortogli  il  padre,  passò  a  Ginevra  e  vi  fece  all' Oratoire  un  anno  suppletivo  di  pre- 
parazione alla  teologia;  quindi,  obbligato  dai  regolamenti  ad  aspettare  il  ventesimo 
anno  per  cominciare  gli  studi  teologici,  si  recò  per  breve  tempo  a  Kornthal 
(Wiirttemberg)  e  poi  per  18  mesi  all'Aja  (Olanda)  presso  una  zia.  Nell'ottobre 
1869,  ottenuta  una  dispensa  dalla  facoltà  di  teologia,  venne  a  Ginevra  e  vi  compì  il 
suo  triennio  di  studi,  protetto  da  uomini  come  Ernest  Naville.  Predicò  il  suo  primo 
sermone  nella  chiesa  di  Vernier  (Ginevra).  ...  Il  15  agosto  1872,  conseguita  la  li- 
cenza teologica,  venne  dal  professore  Merle  D'Aubigné  mandato  a  Londra  come 
pastore  assistente  della  Chiesa  francese  di  Bayswater  diretta  dal  Pastore  Du  Pontet 
de  la  Harpe;  e  quivi  stette  un  anno  imparando  l'inglese  ed  evangelizzando  partico- 
larmente i  comunisti  di  Parigi  allora  fuggiti  in  Inghilterra».  Nell'agosto  1873 
«tornò  in  patria  passando  per  l'Aja  e  perciò  davanti  al  Re  Guglielmo  III  e  alla 
Regina  Sofia...»  \  Poco  dopo  si  recò  nuovamente  in  Inghilterra:  a  Londra,  il  25  set- 
tembre 1873,  sposò  l'angloindiana  Harriet  Isabella  Howard,  nata  a  Calcutta,  che  gli 
sarà  preziosa  compagna,  gli  darà  quattro  figli,  Giulio  Cesare,  Teofilo,  Gaio  e  Lino, 
e  morirà  prematuramente  l'8  febbraio  1891. 

2.  Sin  da  quando  si  trovava  all'estero,  Gay  si  preoccupò  tempestivamente 
di  predisporre  una  sua  attività  pastorale  in  Italia,  che  egli  riteneva  logico  e  naturale 
dovesse  svolgersi  al  servizio  della  Chiesa  valdese.  Alcune  lettere  conservate  nella 
sua  cartella  personale  presso  l'Archivio  della  Tavola  valdese,  scritte  nel  1871  e  nel 
1873,  e  una  lettera  riepilogativa  scritta  nel  1874,  di  cui  troviamo  la  minuta  in  un 
prezioso  Album  conservato  dalla  famiglia,  nel  quale  l'interessato  ha  collocato  in 
ordine  cronologico  oltre  200  documenti  importanti  delle  proprie  vicende  4,  atte- 
stano peraltro  come  le  sue  ripetute  profferte  in  tal  senso  al  Comitato  di  evan- 
gelizzazione ricevessero  per  allora  una  risposta,  per  varie  ragioni,  sostanzialmente 
negativa. 

171-237.  Sull'unificazione  dei  Supremi  Consigli  attuata  da  A.  Lemmi,  U.  BACO,  //  libro  del 
massone  italiano,  II,  Roma  191 1,  pp.  388-392. 

3  Appunto  intit.  «Cenni  autobiografici  richiesti  dalla  circolare  del  Comitato».  Ne  viene  ri- 
portato più  ampiamente  il  testo  in  A.  COMBA,  Valdesi  e  Massoneria  ira  fine  Ottocento  e  primo 
Novecento,  in  AA.VV.,  La  liberazione  d'Italia  nell'opera  della  Massoneria.  Atti  del  Convegno 
di  Torino  24-25  settembre  1988,  Bastogi,  Roma  1990,  pp.  167-186,  alle  pp.  170  sgg. 

4  Archivio  Tavola  Valdese.  Cartella  personale  T.  Gay  (d'ora  in  poi  ATV/TG),  lettere:  Torre 
Pellice  25- VII- 1 87 1  al  presidente  del  Comitato  di  evangelizzazione:  Londra  4-VI-1873  a  Emilio 
Comba;  Londra  30-VI-1873  a  E.D.  Turin.  Album,  n.  22,  leu.  Roma  2-IV-1874  alla  Tavola  val- 
dese. 
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AUGUSTO  COMBA 


Egli  ebbe  invece  un  riscontro  positivo  da  Leroy  M.  Vernon,  che  lo  arruolò 
nella  Missione  metodista  episcopale  in  corso  di  organizzazione  in  Italia.  Il  compito 
assegnatogli  fu  subito  importante  poiché  «fu  destinato  ...  ad  aprire  una  Chiesa  a 
Roma,  il  che  ei  fece  a  Natale  di  quell'anno  (1873)  inaugurando  la  "Chiesa 
Evangelica  del  Foro  Romano"  in  via  Cremona,  vicino  al  carcere  Mamertino»  5. 

Aveva  così  inizio  l'attività  pastorale  metodista  di  Gay,  che  sarebbe  durata 
fino  a  metà  del  1889,  impegnandolo  dall'età  di  22  anni  a  quella  di  38  anni,  in  un 
periodo  quindi  di  grande  vitalità.  Purtroppo  di  tale  periodo  ci  sarà  possibile  sol- 
tanto fornire  una  ricostruzione  piuttosto  sommaria;  infatti  non  abbiamo  avuto  a 
nostra  disposizione  documenti  originali  salvo  quelli  raccolti  nel  citato  Album,  do- 
vendo per  il  resto  ricorrere  a  documenti  a  stampa,  cioè  principalmente  a  raccolte  di 
giornali. 

Se  consideriamo  anzitutto  l'attività  propriamente  ecclesiastica,  possiamo 
constatare  che  essa  fu  efficace  e  brillante  e  tale  da  qualificare  il  nostro  come  uno 
dei  più  validi  ministri  della  sua  denominazione.  Fu  attivo  a  Roma  dal  1873  al  1878, 
poi  a  Firenze  dal  1878  al  1886,  quindi  nuovamente  a  Roma  fino  alla  conclusione 
della  sua  opera  nella  Chiesa  metodista  episcopale,  come  si  è  detto,  a  metà  del  1889. 

Nel  1874  ebbe  luogo  una  vicenda  curiosa  e  in  certo  modo  contraddittoria. 
Gay  desiderava  ricevere  la  consacrazione  pastorale  e  ottenerla  dal  corpo  pastorale 
valdese.  Scrisse  quindi  una  lettera  alla  Tavola  il  2  aprile  1874,  di  cui  abbiamo  già 
fatto  cenno,  riepilogando  i  tentativi  fatti  per  diventare  pastore  valdese  e  l'esito  ne- 
gativo di  essi,  e  sostenendo  che  il  suo  inserimento  in  una  denominazione  diversa 
non  doveva  essere  considerato  un  ostacolo,  poiché  le  finalità  dell'opera  che  andava 
svolgendo  erano  le  stesse  che  avrebbe  perseguito  nel  seno  della  sua  chiesa  d'ori- 
gine 6.  Senonché  la  Tavola  gli  rispose  riferendo  che  il  corpo  pastorale  avrebbe  po- 
tuto corrispondere  alla  sua  richiesta  solo  a  condizione  che  egli  lasciasse  i  metodisti 
e  passasse  immediatamente  al  servizio  dei  valdesi.  Al  che  il  29  aprile  egli  rispose  a 
sua  volta  con  un'altra  dignitosa  lettera,  rilevando  l'inaccettabilità  della  condizione: 
la  cessazione  immediata  dal  servizio  metodista  avrebbe  costituito  un  comporta- 
mento inqualificabile  verso  chi  l'aveva  accolto  così  affettuosamente  e  avrebbe 
comportato  il  brusco  abbandono  di  un'opera  in  rapido  sviluppo  (dopo  quattro  mesi 
aveva  già  raccolto  quasi  cento  aderenti) 1 .  Per  la  desiderata  consacrazione  si  rivolse 
allora  alla  Chiesa  nazionale  evangelica  riformata  del  Cantone  di  Vaud  e  ricevette 
l'imposizione  delle  mani  il  24  settembre  1874  nella  cattedrale  di  Losanna  8.  A  co- 
ronare il  rapido  sviluppo  dell'opera  metodista  a  Roma,  «a  Natale  1875,  egli  inaugu- 
rava a  piazza  Poli  il  primo  tempio  evangelico  italiano  eretto  in  Roma»  9. 

Nel  1877  compì  un  viaggio  in  Terra  Santa,  su  cui  pubblicò  l'anno  seguente 
un  volumetto.  Il  1878  fu  anche  l'anno  del  suo  trasferimento  a  Firenze,  dove, 
accanto  a  una  attività  ecclesiastica  anch'essa  vivace  e  proficua,  diede  intenso  svi- 


s  «Cenni  autobiogr.».  cit. 
6  Album,  n.  22.  cit. 

1  Album,  n  .  23.  leu.  Roma  29-IV-1874  alla  Tavola  valdese. 
s  Album,  nn.  26-28.  «Cenni  autobiogr.».  cit. 
9  Ibid. 


TEOFILO  GAY.  PASTORE  E  INTELLETTUALE 


45 


luppo  ad  attività  culturali  e  pubblicistiche  di  cui  tra  poco  diremo.  A  Firenze  egli 
trovò  lo  stimolo  della  presenza  di  numerose  altre  comunità  evangeliche:  vi  erano  i 
valdesi  (la  cui  Facoltà  di  teologia  raccoglieva  a  Firenze  personalità  come  Paolo 
Geymonat,  Alberto  Revel  e  Emilio  Comba)  e  vi  furono  -  come  rileviamo  nella  cro- 
naca di  una  riunione  comune  di  preghiera  del  1884  10  -  i  riformati  (lungarno 
Guicciardini),  la  comunità  dell'Oratorio  (via  Manzoni,  11),  la  «Chiesa  cristiana» 
(via  di  Vigna  Vecchia),  la  Chiesa  Libera  (via  dei  Benci),  i  metodisti  wesleyani  (via 
dei  Servi,  30),  i  battisti  (via  Palazzuolo).  Fra  i  vari  gruppi  si  manifestava  in  pari 
tempo  competizione  e  collaborazione. 

Anche  a  Firenze  l'attività  entusiastica  di  Gay,  che  ai  culti  affiancava  fre- 
quenti conferenze  seguite  da  numeroso  pubblico,  si  rifletteva  positivamente  sulla 
consistenza  della  sua  comunità  (all'inizio  del  1880  si  constatava  che  in  un  anno  e 
mezzo  i  membri  di  chiesa  erano  triplicati)  Sicché,  non  risultando  bastante  il  lo- 
cale di  culto  di  piazza  Madonna,  aperto  nel  1878  12,  già  nel  1881  veniva  avviata  la 
costruzione  di  un  nuovo  tempio,  inaugurato  con  grande  solennità  il  28  maggio 
1882  al  Canto  alle  Macine,  all'angolo  di  via  S.  Gallo  e  di  via  Guelfa  13;  a  Gay, 
inoltre,  veniva  affiancato  Enrico  Borelli  l4,  già  predicatore  valdese  e  dal  1873  col- 
laboratore di  Vernon  l5. 

Accanto  alla  predicazione  e  all'attività  di  conferenziere  (svolta  dal  1879  an- 
che mediante  l'istituzione,  sotto  la  sua  presidenza,  del  Circolo  evangelico  di 
Firenze),  Gay  coltivò  con  molto  impegno  il  giornalismo.  Davano  modo  di  eserci- 
tarlo i  numerosi  periodici  evangelici  che  si  pubblicarono  in  Italia  nell'800,  il  cui 
panorama  costituisce  indubbiamente  un  fenomeno  interessante  e  degno  di  atten- 
zione. 

Fra  i  periodici,  «La  fiaccola»  rappresentò,  all'epoca  di  Gay,  l'organo  dei  me- 
todisti episcopali.  La  pubblicazione  ebbe  inizio  a  Roma  nel  gennaio  1878,  sotto  la 
direzione  di  L.  M.  Vernon,  il  quale  indubbiamente,  come  si  può  rilevare  facil- 
mente, si  giovò  largamente  della  collaborazione  di  Gay.  La  prima  serie,  di  periodi- 
cità mensile,  uscì  nel  triennio  1878-1880.  In  chiusura  del  terzo  anno  16  venne  co- 
municato che  varie  denominazioni  evangeliche,  fra  cui  i  valdesi  e  i  metodisti  epi- 
scopali, si  erano  accordate  per  dare  vita  a  un  periodico  comune,  «L'Italia 
evangelica»,  che  infatti  uscì  a  Firenze  dall'inizio  del  1881,  diretto  da  A.  Meille,  e 
avendo  nel  comitato  di  redazione  A.  Revel,  E.  Comba,  T.  Gay  e  R.  Foster.  Ma  già 
dopo  un  anno  le  varie  denominazioni  tendevano  a  riattivare  le  proprie  testate,  e  in 
particolare  «La  fiaccola»  riprendeva  le  pubblicazioni  nel  gennaio  1882  (anno  IV). 
Dal  1°  luglio  1883  aveva  inizio  una  nuova  serie,  composta  di  fascicoli  più  ridotti, 


10  «L'Italia  evangelica»,  5  gen.  1884. 

11  «La  fiaccola»,  gen.  1880. 

12  Ivi,  mag.  1878. 

13  Ivi,  giù.  1882. 

14  «L'Italia  evangelica»,  23  set.  1882. 

I?  V.  VlNAY,  Storia  dei  Valdesi/3.  Dal  movimento  evangelico  italiano  al  movimento  ecu- 
menico (1848-1978),  Claudiana,  Torino  1980,  pp.  51,  77. 
16  «La  fiaccola»,  die.  1880. 
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di  frequenza  settimanale,  sotto  la  direzione  di  Teofilo  Gay.  Ma  dopo  circa  due 
anni,  oberato  di  lavoro,  egli  chiedeva  di  essere  sgravato  di  tale  compito  17,  e  da 
giugno  a  dicembre  del  1885  il  giornale  usciva  a  Faenza,  diretto  da  Borelli.  Si 
trattava  evidentemente  di  una  soluzione  provvisoria,  in  quanto  dall'inizio  del  1886 
la  terza  serie  riprendeva  a  essere  pubblicata  a  Roma  sotto  la  direzione  di  Vernon, 
con  frequenza  mensile,  proseguendo,  per  quanto  ci  risulta,  fino  alla  X  annata, 
corrispondente  al  1888. 

L'attività  giornalistica  di  Gay  non  si  limitò  ai  suoi  sostanziosi  contributi  alla 
«Fiaccola»  e  all'  «Italia  evangelica»  che,  malgrado  l'accennata  rinascita  di  periodici 
denominazionali,  continuò  a  essere  pubblicata  sino  al  1906.  Collaborò  anche  alla 
«Rivista  cristiana»  di  Emilio  Comba  e  indubbiamente  anche  ad  altri  periodici  che 
sarebbero  da  rintracciare;  fra  l'altro  al  quotidiano  fiorentino  «Fieramosca»  che  lo 
nominò  suo  corrispondente  18.  Argomento  dei  suoi  scritti  furono  in  prevalenza, 
com'è  ovvio,  temi  di  polemica  antipapale,  di  apologetica  cristiana,  di  teologia  e 
storia  sacra,  ma  anche  interventi  di  attualità  politica  e  sociale.  Fra  l'altro,  in  un  nu- 
mero de  «La  fiaccola»  del  1885  l9,  troviamo  notizia  della  rottura  fra  i  massoni  in- 
glesi e  quelli  del  Grande  Oriente  di  Francia  per  l'abbandono  da  parte  di  questi  ul- 
timi della  formula  A.G.D.G.A.D.U.,  con  l'avvertimento:  «che  questo  serva  d'av- 
viso a  certi  massoni  italiani»... 

Del  resto  la  varietà  delle  sue  partecipazioni  associative,  delle  sue  iniziative 
religioso-culturali  e  la  mole  della  sua  produzione  di  libri  e  opuscoli  fu,  soprattutto 
negli  anni  '70  e  '80,  prodigiosa.  Nel  1875  curò,  come  segretario  della  Società  bi- 
blica italiana  20  «la  pubblicazione  della  Bibbia  di  famiglia  stampata  alla  Tipografia 
del  Senato,  la  cui  prima  copia  venne  data  al  principe  ereditario,  l'attuale  nostro 
re»  21.  L'accennato  volumetto  sul  viaggio  in  Terra  Santa,  La  terra  del  Cristo 
(Viaggio  in  Oriente  22)  (1878)  .ebbe  un  ottimo  successo,  fu  tradotto  in  varie  lingue 
e  ristampato  in  edizione  illustrata  presentata  in  omaggio  alla  regina  2\  Gay  si 
iscrisse  al  Congresso  internazionale  degli  orientalisti  tenutosi  in  Firenze  nel  1878  e 
a  vari  analoghi  congressi  svoltisi  all'estero  negli  anni  seguenti 24. 

Nel  1880  uscì  il  volume  Gli  italiani  del  Vangelo,  in  cui  con  felice  connubio 
fra  l'esegesi  e  la  narrativa  illustrava  le  varie  figure  di  italiani  comparsi  attorno  a 
Gesù  Cristo  (  il  capitano  di  Cafarnao,  Ponzio  Pilato,  ecc.)  e  attorno  a  San  Paolo  2-\ 
Nel  1882  pubblicò  la  sua  opera  più  caratteristica  di  polemica  anticlericale. 


17  Cfr.  Addio  !,  ivi,  2  mag.  1885. 

18  Alhum.  a.  34. 

19  «La  fiaccola».  7  mar.  1885. 

20  II  relativo  diploma,  a  firma  di  B.  Mazzarella  e  E.  Piggott.  in  Album,  n.  34. 

21  Evidentemente.  Umberto  (I)  di  Savoia.  «Cenni  autobiogr.».  cit. 

22  La  terra  del  Cristo  (Viaggio  in  Oriente).  Tip.  Ferrante.  Napoli  1878  (nuova  ed.  1881). 
"Album,  n,  5H. 

24  Album,  nn.  43.  55.  63.  87. 

25  Gli  italiani  del  Vangelo.  Originali  antichi  e  copie  moderne.  Bozzetti  storico-critici. 
Claudiana.  Roma.  Firenze  1880. 
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L'Arsenale  antipapale  26,  silloge  di  concise  trattazioni  controversistiche  ordinate 
alfabeticamente  a  guisa  di  dizionario,  da  ABATE  a  VIATICO...  Nel  1883  // 
Credo  27 ,  esposizione  organica  e  analitica  del  simbolo  apostolico  in  28  capitoli.  Nel 
1884  la  Vita  di  Gesù  Cristo  2S,  ampia  sintesi  narrativa  dei  quattro  Evangeli.  Nel 
1885,  Vita  e  scritti  di  Sanlo  eli  Tarso  detto  San  Paolo  2y,  80  capitoli  tratti  da  altret- 
tante conferenze,  ricchi  di  spunti  polemici  nei  confronti  dei  cattolici  e  dei  liberi 
pensatori.  Nello  stesso  anno  uscivano  //  Decalogo  30,  //  Padre  Nostro  31,  e  vari  opu- 
scoli, fra  cui  in  questa  sede  è  particolarmente  degna  di  nota  la  ristampa  di  una  con- 
ferenza su  /  metodisti  episcopali 32,  sintesi  della  storia  e  della  struttura  normativa  e 
organizzativa  della  denominazione.  Nel  1887  l'opuscolo  Le  contraddizioni  della 
Bibbia  rispondeva  punto  per  punto  alle  contestazioni  del  libero  pensatore  T.  Scott, 
tradotto  anni  prima  in  italiano  33. 

Nel  frattempo  questa  intensa  attività  pubblicistica  aveva  procurato  a  Gay  un 
cospicuo  riconoscimento,  la  laurea  honoris  causa  conferitagli  nel  1884  dall'Uni- 
versità wesleyana  di  Delaware  (Ohio),  che  gli  consentiva  d'allora  in  poi  di  fregiarsi 
dell'ambito  titolo  di  Doctor  Divinitatis  34.  E  nel  luglio  1886,  seguendo  da  presso  la 
redazione  della  «Fiaccola»,  Gay  aveva  lasciato  la  comunità  fiorentina  e  era  tornato 
a  Roma,  dove  risiedeva  Vernon  di  cui  egli  continuava  a  essere  grande  amico  e 
stretto  collaboratore. 

Nel  suo  periodo  romano  della  fine  degli  anni  '80  si  rileva  una  pausa  nella 
produzione  editoriale  di  Teofilo  Gay,  di  cui  va  detto  che,  come  vedremo  in  seguito, 
ascendeva  in  quel  periodo  ad  un'alta  carica  massonica  nazionale,  probabilmente 
causa  di  impegni  piuttosto  onerosi. 

In  data  10  luglio  1888  è  redatto  un  singolare  documento  che  compare  a  suo 
luogo  nella  serie  cronologica  inserita  nell'Album.:  una  lettera  di  Leroy  M.  Vernon 
che  attesta  ampiamente  e  con  enfasi  singolare  le  grandi  qualità  di  Teofilo  Gay  e  i 
meriti  da  lui  acquistati  nel  servizio  prestato  alla  Chiesa  metodista  episcopale  ita- 


-°  Arsenale  antipapale,  ossia  Dizionario  delle  eresie,  imposture  e  idolatrie  della  Chiesa  ro- 
mana, Claudiana,  Firenze  1882. 

-1  II  Credo.  Esposizione  e  dimostrazione  del  cristianesimo  primitivo.  Riassunto  del  simbolo 
apostolico,  Claudiana,  Firenze  1883. 

28  Vita  di  Gesù  Cristo.  Bozzetti  storico-omiletici.  Tip.  cooperativa,  Firenze  1884. 

29  Vita  e  scritti  di  Saulo  di  Tarso  detto  S.  Paolo.  Bozzetti  storico-omiletici,  Tip. 
Cooperativa,  Firenze  1885.  Nel  1927  venne  pubblicato  postumo  il  voi.  Vita  di  San  Pietro, 
Claudiana,  Torre  Pellice,  con  un  cenno  introduttivo  del  figlio  Gaio  Gay,  in  cui  non  è  indicata  l'e- 
poca della  redazione. 

30  //  Decalogo  ,  ossia  la  legge  di  Dio  per  la  vita  dell'uomo.  Studi  etico-sociali,  Claudiana, 
Firenze-Roma  1885. 

31  //  Padre  Nostro,  Tip.  Cooperativa,  Firenze  1885. 

32  /  metodisti  episcopali,  la  ed.  Roma  1883.  Rist.  col  tit.  I  metodisti  episcopali.  Studio  pre- 
sentato alla  Società  teologica  fiorentina  nella  seduta  del  gen.  1882,  Artero,  Roma  1885. 

33  Le  contraddizioni  della  Bibbia  esposte  da  un  libero  pensatore  e  spiegate  da  un  cristiano. 
Saggio  di  apologetica  biblica,  Claudiana,  Roma,  Firenze  1887. 

34  La  relativa  comunicazione  nella  lett.  New  York.  24-VII- 1 884  del  vescovo  William  L. 
Harris,  Album  ,  n.  78. 
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liana  35.  Quale  che  fosse  l'intenzione  che  principalmente  suggeriva  la  stesura  di  tale 
documento,  esso  era  da  porre  in  relazione  in  qualche  modo  con  la  conclusione  della 
missione  in  Italia  di  Leroy  Monroe  Vernon. 

Ma  soltanto  nella  Conferenza  annuale  del  1889,  tenutasi  a  Milano  dal  2  al  6 
maggio,  i  metodisti  episcopali  videro  concatenarsi  con  tale  evento  un  altro  epilogo, 
cioè  quello  dell'attività  di  pastore  di  Teofilo  Gay.  Del  modo  in  cui  si  verificò  la  se- 
parazione abbiamo  un  accenno  quanto  mai  conciso  nel  verbale  a  stampa  della 
Conferenza  36,  fra  i  cui  esiti  si  ebbe  la  designazione  a  presidente  anziano,  quindi  a 
capo  dell'organizzazione  italiana,  di  William  Burt.  Poco  prima  della  fine  del  ver- 
bale vi  si  legge:  «Si  presenta  una  domanda  del  Dr.  Teofilo  Gay  che  chiede  di  essere 
locato.  Bambini  propone  di  non  accordare  la  domanda.  Dopo  diverse  premure  fatte 
al  Dr.  Gay  perché  desista  dal  proposito  di  lasciare  il  ministero  attivo  della  Chiesa 
Metodista  Episcopale,  insistendo  egli,  la  Conferenza  approva»  37.  Più  dettagliato  e 
esplicito  è  il  resoconto  del  fatto  quale  si  può  ricavare  da  alcuni  scritti  di  Gay  rac- 
colti in  ATV:  in  particolare  il  telegramma  del  7  maggio  e  la  lettera  dell' 8  maggio  al 
Comitato  di  evangelizzazione  valdese  in  cui  premette:  «Ritiratomi  il  6  coir,  dalla 
Conf.  It.  Met.  Ep.  perché  non  posso  approvare  l'indirizzo  dato  alla  Missione  in 
Italia  dall'amministrazione  nuova»  38  e  si  offre  di  lavorare  nella  Chiesa  valdese: 
poi,  dopo  il  carteggio  che  formalizza  l'accettazione,  una  lettera  a  Matteo  Prochet. 
in  francese,  del  6  giugno  seguente,  in  cui  parla  delle  lunghe  resistenze  opposte  dai 
metodisti  a  dar  notizia  delle  sue  dimissioni,  presentate  sin  dall'inizio  della 
Conferenza,  delle  loro  inutili  controproposte,  del  dispetto  di  Burt.  il  quale  «  a  re- 
fusé sèchement  de  me  donner  même  un  mois  de  salaire...»  39.  Chiaramente,  il  sosti- 
tuirsi della  persona  e  della  impostazione  di  Burt  a  quelle  di  Vernon  hanno  determi- 
nato il  distacco  di  Gay  dai  metodisti,  mentre  egli  fondatamente  ritiene  che  nella 
Chiesa  valdese  avrà  modo  di  attenersi  a  quello  stile  di  lavoro  che  ha  praticato  fino 
allora,  mentre  sottolinea  l'attaccamento  di  fondo  alla  chiesa  in  cui  è  nato. 

3.  Inizialmente  la  posizione  assegnata  a  Teofilo  Gay  nell'ambito  valdese 
non  è  particolarmente  brillante:  egli  viene  affiancato  a  Roma  al  pastore  titolare,  D. 
Buffa.  Ma  nella  citata  lettera  a  Prochet  del  6  giugno  1889,  Gay  se  ne  dichiara  del 
tutto  soddisfatto;  evidentemente,  del  resto,  egli  confida  di  potersi  ben  presto  met- 
tere in  luce,  anzi  questo  praticamente  avviene  subito:  in  luglio  andrà  per  qualche 
settimana  a  Parigi  dove,  in  occasione  dell'esposizione  per  il  centenario  della  rivo- 
luzione, il  Comitato  inglese  dell'Alleanza  evangelica  organizza  in  apposita  sala  un 
ciclo  di  predicazioni;  per  quelle  in  italiano  è  stato  scelto  lui.  Frattanto  in  giugno 
funge  da  segretario  nella  Conferenza  del  Distretto  che  comprende  Roma,  Napoli  e 


35  Album,  n.  103. 

36  Mimile  dell 'ottava  sessione  della  Conferenza  annuale  italiana  della  Chiesa  metodista 
episcopale,  tenuta  in  Milano,  2-6  maggio  1889.  Tipografia  di  G.  Barbera.  Firenze  1889. 

37  Ivi,  p.  8. 

38  ATV/TG. 

39  Ivi. 
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le  Marche  e  si  riunisce  a  Poggio  Mirteto  40.  Pochi  giorni  dopo  riferisce  sulla  situa- 
zione dell'opera  valdese  a  Stimigliano  e  fa  presente  che  nella  vicina  Forano  da 
qualche  mese  è  all'opera,  con  molto  successo,  l'evangelista  «libero»  Luigi 
Angelini  4I.  In  agosto  partecipa  alle  Valli  alle  feste  per  il  200°  anniversario  del 
Rimpatrio  e  l'8  di  quel  mese  è  accolto  nel  corpo  pastorale  valdese  42. 

Sull'attività  che  da  quel  punto  fino  all'estate  dell'anno  1900  Teofilo  Gay  an- 
drà svolgendo  nel  campo  dell'«evangelizzazione»  valdese  e  in  altri  ambiti  a  esso 
collegati  siamo  ampiamente  informati  grazie  alla  conservazione  presso  l'ATV 
delle  frequenti  lettere  da  lui  dirette  in  grande  maggioranza  a  Matteo  Prochet,  presi- 
dente del  Comitato  di  evangelizzazione,  e  ad  alcuni  altri  pastori.  Lo  stile  di  tale  at- 
tività, come  già  si  è  accennato,  resta  assai  simile  a  quello  del  periodo  metodista. 
Energico  e  intraprendente  nell'ambito  propriamente  ecclesiastico,  Gay  ovunque  si 
trovi  si  impegna  in  altre  iniziative  culturali  o  talvolta  politiche,  mentre  continua  as- 
sidua la  sua  collaborazione  a  giornali  e  riviste  (ora  principalmente  alla  «Rivista 
cristiana»).  In  più,  nel  corso  degli  anni  '90  sarà  inviato  tre  volte  in  missione  negli 
U.S.A.  col  compito  di  suscitare  interesse  e  di  promuovere  appoggi  finanziari  all'o- 
pera della  Chiesa  valdese  in  Italia. 

La  prima  missione  si  avvia  il  4  ottobre  1890  con  la  partenza  di  Gay  da 
Liverpool  per  New  York.  In  questo  viaggio  egli  si  sofferma  principalmente  a  New 
York,  Boston,  Philadelphia  e  Chicago.  L'acquisizione  di  contatti  che  consentono  di 
predicare  in  varie  comunità  e  di  promuovere  collette  non  è  facile.  Quindici  giorni 
dopo  di  lui  arriva  in  America  Luigi  Angelini  con  la  consorte  americana,  e  Gay  de- 
dica molta  attenzione  e  frequenti  accenni  all'efficienza  organizzativa  del  predica- 
tore di  Forano  e  ai  risultati  economici  assai  concreti  che  ne  conseguono  («Angelini 
...  fa  7000  dollari  all'anno...»)  43.  Dopo  la  lettera  del  2  febbraio  1891  da  Chicago  la 
corrispondenza  di  Gay  dagli  U.S.A.  s'interrompe:  colpito  da  un  grave  lutto,  la 
morte  della  moglie  avvenuta  l'8  febbraio,  torna  in  Italia. 

Riparte  all'inizio  di  novembre  e  dopo  aver  trascorso  la  fine  dell'anno  a  New 
York  e  Pittsburgh,  nella  prima  metà  del  '92  allarga  il  suo  giro  fino  all'estremo 
ovest  degli  Stati  Uniti:  passando  tra  l'altro  per  il  Missouri  (dove  incontra  i  valdesi 
di  Monett) 44,  l'Arkansas,  la  Louisiana  e  il  Texas  giunge  fino  a  Los  Angeles,  S. 
Francisco,  Portland  (Oregon);  al  ritorno  visita  il  Minnesota,  Chicago,  fa  una  pun- 
tata a  Washington  D.C.  e  di  là  in  North  Carolina.  Ciò  a  seguito  della  segnalazione 
di  Morganton  che  vorrebbe  attrarre  in  quella  regione  degli  emigranti  valdesi  45. 
Circa  le  caratteristiche  della  zona  proposta  e  le  condizioni  per  l'insediamento  e 
l'acquisto  dei  terreni,  constatate  in  una  ispezione  il  29  giugno,  il  suo  giudizio  è  fa- 


40  Ivi,  lett.  Roma  17-VI-1889  a  M.  Prochet  e  C.  A.  Tron. 

41  Ivi,  lett.  Roma  22-VI-1889  a  M.  Prochet. 

42  Ivi,  lett.  Roma  13-VIII-1889  a  C.  A.  Tron. 

43  Ivi,  lett.  New  York  17-X-1890  a  M.  Prochet. 

44  Ivi,  lett.  Little  Rock,  Arkansas,  27-11-1892  a  M.  Prochet  Cfr.  G.B.  WATTS,  The  Valdenses 
of  Valdese,  Valdese  N.  C  1965.  pp.  16  sgg. 

45  ATV/TG,  lett.  Chicago  22-VI-1892  a  M.  Prochet. 
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vorevolissimo  46.  Si  avvia  così  l'iniziativa  che  darà  luogo  alla  fondazione  della  cit- 
tadina di  Valdese.  Sembra  in  base  anche  a  relazioni  massoniche  fra  Gay  e  il  lati- 
fondista americano  Marvin  F.  Scaife47;  di  ciò  però  nelle  lettere  citate  Gay  non 
parla,  sebbene  in  altre  lettere  la  menzione  degli  appoggi  massonici  che  facilitano  la 
sua  missione  americana  sia  ampia  ed  esplicita  48;  ma  rende  verosimile  la  circo- 
stanza il  fatto  che  della  attuazione  dell'iniziativa  si  occupi  poi  attivamente  Carlo 
Alberto  Tron,  della  cui  appartenenza  massonica  parleremo  nel  seguente  paragrafo. 

Tornato  in  Italia  a  estate  inoltrata,  Gay  chiede  di  essere  trasferito  nell'Italia 
settentrionale,  perché  la  madre,  Adele  Goss,  che  ora  sta  con  lui  e  si  occupa  dei 
quattro  figli,  non  sopporta  il  clima  di  Roma.  Nell'ottobre  1892  trasloca  quindi  a 
Brescia,  dove  rimarrà  fino  al  settembre  1895.  Brescia  è  una  piccola  comunità,  una 
«stazione»  (nell'aprile  1893  conta  51  membri  e  18  catecumeni) 49,  ma  Gay  la  viva- 
cizza, trova  nuovi  locali,  il  30  ottobre  fonda  il  circolo  Arnaldo  da  Brescia,  con  bi- 
blioteca, conferenze,  corsi  di  lingue  straniere  ecc. 50.  Nell'inverno  precedente  C.A. 
Tron  si  è  adoperato  perché  il  «nostro»  progetto  di  colonia  in  North  Carolina  abbia 
esito  positivo:  la  decisione  conclusiva  viene  presa,  lui  presente,  in  una  riunione  a 
Perrero  il  14  febbraio  1893  5I,  e  il  29  maggio  il  primo  gruppo  di  coloni  arriva  dove 
ora  sorge  Valdese  52. 

Il  30  gennaio  1894  un  altro  lutto  colpisce  Gay  con  la  morte  della  madre; 
quindi  l'anno  seguente  non  sussistono  più  ragioni  familiari  che  gli  impediscano  di 
stabilirsi  a  sud,  ed  egli  accetta  la  nomina  a  pastore  della  comunità  di  Napoli,  dove 
si  trasferisce  nell'ottobre  1895.  Qui  deve  affrontare  compiti  non  facili,  che  com- 
prendono fra  l'altro  la  gestione  di  una  scuola  e  la  redazione  del  settimanale  degli 
evangelici  di  Napoli,  «Il  libero  credente».  Comincia  frattanto  a  ricevere  aiuto  dai 
figli  ormai  adulti:  nel  1896  lo  coadiuva  il  figlio  Teofilo,  nel  1898  il  figlio  Gaio  che 
in  seguito  diverrà  pastore,  appunto  nella  comunità  di  Napoli. 

Nella  prima  metà  di  quell'anno  Gay  è  incaricato  -  in  occasione  del  cin- 
quantenario dell'Emancipazione  -  di  compiere  una  «visita  sinodale»,  in  marzo- 
aprile,  alle  chiese  del  Mezzogiorno,  particolarmente  a  quelle  degli  Abruzzi,  e  in 
maggio  a  quelle  della  valle  San  Martino  53.  Nella  seconda  metà  dell'anno,  invece,  è 
delegato  a  presenziare  per  conto  della  Chiesa  valdese  all'inaugurazione  promossa 
dall'Evangelischer  Ober-Kirchenrath  di  Berlino  della  Chiesa  del  Redentore  a 
Gerusalemme.  La  cerimonia  avviene  in  gran  pompa,  alla  presenza  del  Kaiser  e 
della  sua  consorte,  il  31  ottobre;  come  appare  anche  dai  relativi  documenti  raccolti 


46  Ivi,  leu.  New  York  5-VII-1892  a  M.  Prochet. 

47  Cfr.  G.B.  WATTS,  cit.,  p.  16. 

48  Cfr.  tra  l'altro  ATV/TG.  lettere  Iron  Mountain.  Mich..  24-1- 1891  e  New  Orleans  28-III- 
1892  a  M.  Prochet. 

«  ATV/TG.  lett.  Brescia  4-IV-1893  a  M.  Prochet. 

50  Ivi.  lett.  Brescia.3l-X-I893  a  M.  Prochet. 

51  Ivi,  lett.  Brescia.  18-11- 1893  a  M.  Prochet. 

52  G.B.  WATTS,  cit..  p.  21. 

53  ATV/TG,  varie  lett.  del  1°  semestre  1898. 
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neir Album  54,  la  manifestazione  è  funzionale  al  prestigio  dell'Impero  germanico  e 
delle  sue  istituzioni  ufficiali  in  ambito  protestante.  Gay  ne  approfitta  per  farsi  un 
bel  viaggio  nel  Mediterraneo  orientale  e  per  narrare  la  sua  seconda  visita  alla  Terra 
Santa  in  un  opuscolo  5S. 

Nella  primavera  del  1899  Gay  è  molto  attivo  in  Calabria,  dove  si  adopera  a 
far  conoscere  la  Chiesa  valdese;  a  tal  fine  riesce  a  costituire  un  gruppo  a  Falerna 
(Catanzaro) ?('.  Quell'anno  viene  nominato  capo  distretto  per  la  zona  Roma-Napoli, 
carica  che  manterrà  fino  al  1901.  Tra  settembre  e  la  fine  di  novembre  compie  il  suo 
terzo  e  ultimo  viaggio  negli  USA.  Si  trattiene  principalmente  a  New  York  e  a 
Pittsburgh,  presenziando  a  Washington  a  fine  settembre  al  General  Council  dei 
presbiteriani S7,  Alla  fine  rileva  che  quel  soggiorno  di  due  mesi  ha  fruttato  di  più 
che  tutte  le  precedenti  missioni  58 

Il  seguente  anno  1900  segna  una  nuova  svolta  nella  vita  di  Teofilo  Gay. 
Undici  anni  dopo  essere  passato  al  servizio  della  Chiesa  valdese,  e  dopo  aver  ac- 
quisito in  essa  una  posizione  di  rilievo,  riceve  in  agosto  una  lettera  dal  Concistoro 
della  chiesa  di  San  Giovanni  che  gli  comunica  l'elezione  a  pastore  titolare  da  parte 
dell'assemblea  di  quella  comunità;  egli  si  affretta  ad  accettarla  S9.  In  tal  modo  si 
stabilisce  definitivamente  nelle  amate  Valli,  dove  non  ha  mai  mancato  ogni  anno  di 
trascorrere  qualche  tempo  nella  casa  avita  del  Teinaud  (Villar  Pellice). 

Cessa  per  quest'ultima  parte  del  suo  ministero  la  documentazione  costituita 
dal  fitto  carteggio  con  Prochet  e  altri  esponenti  del  Comitato  d'Evangelizzazione, 
ma  possiamo  seguirne  sul  piano  ecclesiastico  i  principali  eventi,  oltre  che  da  qual- 
che lettera,  dai  rapporti  annui  al  Sinodo  per  la  sua  comunità. 

Si  tratta  nel  complesso  di  un'attività  assai  apprezzata  dai  valdesi  di  San 
Giovanni,  la  quale  ha  la  sua  acme  fra  il  1905  e  il  1906,  allorché  viene  festeggiato  il 
centenario  della  costruzione  del  tempio.  L'occasione  viene  solennizzata  con  la  edi- 
ficazione della  «Maison  Vaudoise»,  destinata  alle  attività  giovanili  e  para  ecclesia- 
stiche, finanziata  principalmente  da  Stefano  Albarin;  inoltre  con  altri  lavori  di  mi- 
glioria, e  con  la  pubblicazione  di  un'accurata  ricerca  di  Gay  sulla  storia  della  par- 
rocchia dal  1555  al  1905  60. 

Pubblicazione  tipica  dell'orientamento  del  nostro  nella  ripresa  della  sua  atti- 
vità letteraria  di  questi  suoi  ultimi  anni.  Essa  è  dedicata  essenzialmente  alla  storia 
valdese,  alla  quale,  oltre  alla  suddetta  ricerca  e  a  vari  saggi  e  opuscoli,  è  dedicata 
l'edizione  della  Historia  di  Scipione  Lentolo  (1906),  copiata  alla  Biblioteca  di 


54  Album,  nn.  160-162. 

55  A  Gerusalemme  per  l'inaugurazione  della  Chiesa  del  Redentore.  Secondo  viaggio  in 
Terra  Santa,  Tip.  Gould,  Roma  1 899. 

56  ATV/TG,  lettere  Napoli  23-11  e  21 -IV- 1899  a  M.  Prochet. 

57  Ivi,  lett.  Washington,29-IX-1899  a  M.  Prochet. 

58  Ivi,  lett.  Nave  Kaiser  Wilhelm,  3-XII-1899  a  M.  Prochet. 

59  Album,  lett.  del  Concistoro  di  San  Giovanni  (in  francese),  26- Vili- 1 900;  minuta  di  lettera 
di  T.G.,  Torre  Pellice  30-VIII-1900  a  un  collega  non  nominato;  senza  nn. 

60  Temples  et  pasteurs  de  l'Eglise  vaudoise  de  Saint-Jean  de  1555  à  1905,  Unione 
Tipografico-Editrice,  Torino  1905. 


52 


AUGUSTO  COMBA 


Berna  e  illustrata  da  un'introduzione  61  ;  e  da  una  Esquisse  d'histoire  vaudoise 
(1909)  62,  in  preparazione  del  lavoro  maggiore  che  egli  va  componendo. 

Frattanto,  oltre  a  essere  apprezzato  e  attivo  collaboratore  de  «La  luce»  e 
dell '«Echo  des  Vallées»,  Gay  è  stato  nominato  dal  1906  segretario  della  Tavola 
Valdese,  e,  dal  1908,  segretario,  e  poi,  dal  1910,  presidente  della  Société  d'Histoire 
Vaudoise.  Nel  1912  è  pronto  il  manoscritto  della  sua  Histoire  des  Vaudois  63;  la- 
voro serio  e  interessante,  organizzato  in  modo  da  fornire  gran  copia  di  notizie,  e 
ricco  di  vedute  originali  (l'interpretazione  delle  origini  medievali,  ad  esempio,  è  vi- 
cina ai  più  recenti  risultati  della  ricerca  in  quel  campo).  Purtroppo,  già  dal  1910,  la 
salute  di  Teofilo  Gay  ha  cominciato  a  vacillare;  nella  seconda  metà  del  1912,  men- 
tre si  stampa  la  sua  opera  maggiore,  la  situazione  precipita  ed  egli  muore  a  Napoli, 
dov'è  pastore  il  figlio  Gaio,  il  27  novembre  di  quell'anno. 

4.  Come  già  abbiamo  detto,  all'attività  di  ministro  di  culto,  che  Gay  eser- 
citò in  Italia  -  dopo  l'anno  trascorso  a  Londra  come  coadiutore  nella  Chiesa  fran- 
cese di  Bayswater-  dal  1873  alla  sua  morte  nel  1912,  prima  nella  Chiesa  metodista 
episcopale  poi  nella  Chiesa  valdese,  fu  sottesa  un'attività  massonica  di  durata  poco 
minore,  essendosi  avviata  fin  dal  1877  M. 

In  tale  anno  infatti  egli  entrò  a  far  parte  di  un  gruppo  massonico  minoritario, 
governato  dal  Supremo  Consiglio  di  Torino  del  Rito  Scozzese,  capeggiato  da 
Alessandro  de  Milbitz,  e  rimasto  staccato  per  vari  anni  dal  tronco  principale  della 
massoneria  italiana.  Questa,  ricostituita  nel  1859  a  Torino  dopo  la  diaspora  seguita 
alla  Restaurazione,  che  aveva  ridotto  alla  clandestinità  le  poche  logge  sopravvis- 
sute, era  riuscita  abbastanza  rapidamente  ad  accrescere  in  misura  notevole  il  nu- 
mero dei  suoi  aderenti  e  a  collegare  la  massima  parte  delle  logge  intorno  al  suo 
centro  direttivo,  denominato  Grande  Oriente  Italiano  6\  Dominato  dapprima  da 
personaggi  legati  a  Cavour  e  all'ambiente  della  Società  nazionale,  poi  da  garibal- 
dini e  da  esponenti  di  sinistra66,  il  G.O.I.  (divenuto  dal  1862  G.O.  d'Italia)  aveva 
spostato  la  sua  sede  centrale,  correlativamente  col  trasloco  della  capitale  del  regno, 
a  Firenze,  quindi  a  Roma.  Ma  nella  tradizione  continentale,  al  Grande  Oriente,  che 
governava  le  logge,  si  sovrapponeva  il  Supremo  Consiglio,  che  raggruppava  gli  alti 
gradi,  detti  scozzesi,  e  a  differenza  del  primo  non  veniva  eletto  da  assemblee  na- 
zionali bensì  diretto  dall'alto  della  sua  struttura  piramidale. 

61  S.  LENITOLO.  Historia  delle  grandi  e  crudeli  persecuzioni...,  copiata  alla  Biblioteca  di 
Berna  ed  edita  da  T.G..  Alpina,  Torre  Pellice  1906. 

62  Esquisse  d'histoire  vaudoise,  ed.  A.  Coì'sson,  Torre  Pellice  1907. 

63  Histoire  des  Vaudois.  refaite  depuis  les  plus  récentes  recherches,  Claudiana.  Firenze 
1912. 

64  Notizia  fornita  dallo  stesso  Gay  in  un'intervista  pubblicata  sotto  il  tit.  //  Past.  T.  Gay 
massone  e  feriano  spiega  l'origine  della  discordia,  nel  n°  del  18  luglio  1908  de  «Il  momento», 
largamente  dedicato  alla  scissione  massonica. 

65  Sull'argomento  in  generale,  A. A.  MOLA.  Storia  della  Massoneria  italiana  dall'Unità  alla 
Repubblica.  Bompiani.  Milano  1976. 

66  In  particolare  su  questo  periodo,  A.  COM.BA.  Patriottismo  cavouriano  e  religiosità  demo- 
cratica nel  «Grande  Oriente  Italiano»  ,  in  BSSV  n.  134,  die.  1973. 
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A  partire  dal  1875  (anno  in  cui  si  ebbe  a  Losanna  un  congresso  universale  dei 
SS.  Consigli  scozzesi)  si  formalizzò  la  scissione  fra  l'antico  Supremo  Consiglio 
costituito  a  Torino  nel  1862  e  che  non  aveva  mutato  sede,  e  quello  sorto  a  Roma. 
Gay,  come  s'è  detto,  entrò  nel  primo  di  tali  organismi  e  vi  percorse  una  fulminea 
carriera,  tanto  che  nel  1878  già  lo  vediamo  far  parte,  col  grado  di  33°  e  con  la  ca- 
rica di  G.  Cerimoniere,  della  sezione  costituita  a  Roma  dai  vertici  rituali  torinesi,  e 
presieduta  dall'evangelico  Bonaventura  Mazzarella,  deputato  al  Parlamento  67. 

Dopo  lunghe  polemiche,  come  già  si  è  detto,  nel  1887  si  ebbe  la  fusione  dei 
due  Supremi  Consigli,  con  la  delega  conferita  dai  loro  capi,  per  la  durata  di  9  anni, 
ad  Adriano  Lemmi  a  operare  come  S.G.  Commendatore  dei  Riti  unificati.  Nel 
nuovo  organismo  nazionale  Teofilo  Gay  si  trovava  collocato  in  una  posizione  emi- 
nente, come  apprendiamo  da  una  lettera  conservata  nel  citato  suo  Album,  in  cui 
Aurelio  Saffi,  in  qualità  di  presidente  dei  14  delegati  a  nominare  i  dignitari,  gli  co- 
munica (il  28  gennaio  1887  da  Firenze)  la  sua  elezione  a  Gran  Segretario 
Cancelliere  68.  Per  inciso,  notiamo  che  mentre  questa  lettera,  di  carattere  ufficiale, 
appare  scritta  da  un  amanuense  per  la  firma  di  Saffi,  lo  stesso  Album  contiene  an- 
che un'altra  lettera  dell'illustre  personaggio,  scritta  interamente  di  suo  pugno  il  24 
gennaio  1888  da  Bologna,  in  relazione  a  una  seduta  del  Supremo  Consiglio  cui  era 
impossibilitato  ad  intervenire  69. 

Circa  un  anno  prima  di  questi  avvenimenti  era  stato  scambiato  un  carteggio 
fra  il  dirigente  massonico  genovese  Giacomo  Dall'Orso  e  il  pastore  valdese  di 
Genova  Amedeo  Bert  Jr.,  anch'egli  massone,  che  il  23  marzo  1886  rispondeva  al 
quesito  del  confratello  circa  la  possibilità  di  raccogliere  adesioni  all'istituzione,  per 
rafforzare  il  fronte  antipapale,  nell'ambito  della  Chiesa  valdese,  e  gli  scriveva  fra 
l'altro:  «Alcuni  dei  suoi  membri  appartengono  alla  Massoneria,  ma  credo  che  siano 
pochi,  anzi  pochissimi,  e  se  si  potesse  ottenere  che  i  loro  pastori  si  unissero  a  noi 
[si  tenga  presente  che  Gay  all'epoca  era  ancora  nella  Chiesa  metodista  episcopale], 
sarebbe  un  incontrastabile  elemento  di  forza  e  di  vita.  Ma  sarà  difficile  raggiungere 
questo  scopo  ...  Nullameno  credo  che  si  potrebbe  tentare  e  che  al  Presidente  della 
Missione  Valdese  Sig.  Cav.  Matteo  Prochet  ...  uomo  intelligente  e  liberale,  potreb- 
besi  fare  colla  dovuta  prudenza  qualche  apertura  in  proposito»  70.  Negli  anni  se- 
guenti le  corrispondenze  di  Gay  ci  permettono  di  constatare  che  qualche  passo  era 
stato  fatto  nella  direzione  auspicata  da  Dall'Orso  e  da  Bert.  Nel  suo  Album  è  con- 
servata una  lettera  scrittagli  da  Massello  il  30  luglio  1887  dal  pastore  valdese  Carlo 


67  Cfr.  l'articolo  Una  delle  solite  (non  firmato)  in  «Rivista  della  Massoneria  italiana»,  1878, 
nn.  3-4,  marzo-aprile,  p.  94. 

68  Album,  n.  101. 

69  Ivi,  n.  104. 

70  Museo  del  Risorgimento  di  Genova,  Fondo  Dall'Orso,  cart.  131.  Sul  carteggio  fra  Bert  e 
Dall'Orso,  cfr.  A.  COMBA,  Valdesi  e  Massoneria,  cit.,  p.  168,  in  cui  si  riporta  in  appendice,  p. 
179,  il  testo  integrale  della  lettera.  Vi  sono  citate  fra  l'altro  le  «chiese  o  comunità  Evangeliche- 
Protestanti...  che  si  occupano  attivamente  di  propaganda  evangelica  e  quindi  anticlericale, 
Valdese,  Battista  e  Metodista».  Circa  la  resistenza  valdese  «alla  infiltrazione  massonevangeli- 
stica»,  cfr  G.  GANGALE,  Revival,  Doxa,  Roma  1929,  pp.  37  e  57. 
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Alberto  Tron,  in  cui  questi,  in  forme  massoniche,  gli  chiede  di  far  appoggiare  da 
Crispi  la  campagna  perché  il  valdese  Enrico  Cocorda  ottenga  la  carica  di  sindaco  di 
Perrero  (Tron  rimarrà  comunque  un  esponente  notorio  della  presenza  massonica 
nel  seno  del  corpo  pastorale  valdese) 71 . 

Dopo  il  passaggio  di  Gay  alla  Chiesa  valdese,  nel  1889,  saranno  numerosis- 
sime le  sue  lettere  a  Matteo  Prochet,  presidente  del  Comitato  di  evangelizzazione 
sin  dal  1871  e  tale  ancora  nel  1900  allorché  Gay  passerà  a  San  Giovanni,  quindi 
alle  dipendenze  della  Tavola.  In  tali  lettere  è  possibile  cogliere  vari  accenni  di  ca- 
rattere massonico:  indizio  che  l'approccio  suggerito  da  Bert  aveva  avuto  esito  posi- 
tivo 72.  Degno  di  nota,  in  particolare,  quanto  vien  detto  nella  lettera  di  Gay  a 
Prochet  datata  da  Roma  il  23  aprile  1890  73:  «Ho  mandato  all'  Independent  l'arti- 
colo di  cui  le  parlai  tempo  addietro  in  cui  presento  la  Massoneria  e  la  Chiesa 
Valdese  come  i  due  grandi  organized  bodies  that  papacy  has  to  face  in  Italy».  Più 
oltre  nella  stessa  lettera  si  dice:  «Ho  ricevuto  una  domanda  confidenziale  d'un 
massone  d'alto  grado  che  vorrebbe  stabilire  una  chiesa  evangelica  in  Calabria.  Ne 
parleremo  al  di  Lei  ritorno».  Sarebbe  interessante  indagare  circa  l'eventuale  colle- 
gamento di  tale  accenno  all'attività  dispiegata  da  Gay  nella  seconda  metà  degli 
anni  90,  da  Napoli,  nello  sviluppo  d'iniziative  evangelistiche  in  Calabria  74.  Sem- 
pre in  questa  missiva  egli  si  fa  tramite  di  uno  scambio  di  saluti  col  Sov.  G. 
Commendatore  del  S.  Consiglio  di  Washington  D.C.,  detentore  nel  mondo  della 
massima  autorità  in  fatto  di  Rito  Scozzese:  era  allora  Albert  Pike,  che  gli  aveva 
scritto  qualche  giorno  prima  chiedendogli  di  spedirgli  una  copia  della  recente  en- 
ciclica papale  75. 

Nel  corso  degli  anni  '90  i  contatti  massonici  di  Gay  s'intersecano  con  la  sua 
attività  ecclesiastica,  in  particolare,  come  abbiamo  detto,  in  occasione  delle  sue 
missioni  negli  Stati  Uniti.  Altri  accenni  alla  massoneria  vi  sono  poi  nel  carteggio 
riguardo  all'attività  in  Italia.  Per  esempio  nella  lettera  del  21  novembre  1892  da 
Brescia  egli  si  compiace  della  buona  accoglienza  avuta  dal  giornale  di  Zanardelli, 
«La  provincia  di  Brescia»,  mentre  peraltro  nessun  sostegno  può  attendersi  la  co- 
munità valdese  dai  massoni  locali  che  «sono  pochissimi  e  non  organizzati»  76.  Un 
episodio  curioso  e  senza  seguito  è  attestato  da  due  lettere  conservate  neWAlbian. 
entrambe  datate  9  aprile  1891:  alcuni  massoni,  membri  della  comunità  valdese  di 
Torino,  dove  a  seguito  delle  dimissioni  di  William  Meille  occorre  designare  un 
nuovo  pastore,  gli  chiedono  se  è  disposto  a  presentarsi  come  candidato  e  gli  assicu- 


71  Album,  n.  99.  Sulla  notorietà  dell'appartenenza  massonica  di  C.  A.  Tron.  cfr.  G. 
Gamberini,  /  protestanti  nella  Massoneria  italiana  del  primo  Novecento,  in  BSSV.  n.  132.  die. 
1972,  p.  133;  e  J.  P.  VlALLET,  La  Chiesa  valdese  di  fronte  allo  stato  fascista.  Claudiana.  Torino 
1985.  p.  351,  nota  20. 

72  Cfr.  G.  Gamberini.  cit..  p.  1 33. 

73  In  ATV/TG. 

74  Cfr.  supra,  nota  56. 

75  La  lettera  di  Pike.  Washington  9-IV-1890.  su  carta  intestata  del  Supremo  Consiglio,  si 
legge  in  Album,  n.  125. 

76  ATV/TG,  leu.  2 1 -XI- 1892  a  M.  Prochet. 


TEOFILO  GAY.  PASTORE  E  INTELLETTUALE 


55 


rano  in  tal  caso  il  loro  sostegno  11 . 

Quando  nell'agosto  del  1900  Gay  viene  eletto  pastore  di  San  Giovanni,  già  da 
qualche  mese  è  stata  costituita  una  loggia,  intitolata  «Excelsior»,  a  Torre  Pellice:  lo 
ha  annunciato  il  Gran  Maestro  Nathan  nella  sessione  del  22  aprile  del  Consiglio 
dell'Ordine  78.  Contestualmente  è  stata  annunciata  la  fondazione  a  San  Remo  della 
loggia  «Mazzini»,  nel  cui  piedilista  compare  Ugo  Janni,  che  l'anno  seguente  en- 
trerà a  far  parte  con  la  sua  comunità  della  Chiesa  valdese  79 . 

Comunque  negli  anni  seguenti  la  presenza  a  San  Giovanni  di  Teofilo  Gay  e 
di  un  entourage  massonico,  unitamente  all'affluire  nella  loggia  di  Torre  Pellice 
d'intellettuali  valdesi  80,  collocherà  anche  nelle  Valli  un  polo  massonico.  Nel 
contesto  valdese  in  generale,  al  rilievo  assunto  dalla  figura  di  Janni  e  da  quella  di 
Ernesto  Giampiccoli,  anch'egli  massone  8I,  il  quale  sarà  dal  1915  a  capo  dell'am- 
ministrazione unica  delle  antiche  chiese  delle  Valli  e  di  quelle  dell'evangelizza- 
zione, corrisponderà  un  intensificarsi,  nei  primi  lustri  del  '900,  della  presenza 
massonica.  In  pari  tempo,  negli  anni  fra  l'inizio  del  secolo  e  lo  scoppio  della  prima 
guerra  mondiale,  la  massoneria  italiana  sarà  travagliata  da  difficili  problemi  moti- 
vati dalle  vicende  politiche,  e  indirettamente  da  quelle  economiche  e  sociali,  di 
quell'epoca. 

Epoca  ricordata,  com'è  noto,  come  età  giolittiana,  in  considerazione  dell'in- 
flusso dominante  esercitato  nel  suo  corso  dall'abile  statista  piemontese.  Ed  è  anche 
ben  noto  che  questi  si  studiò  di  far  confluire  nell'alveo  costituzionale  le  forze  rima- 
ste fino  allora  ai  margini  del  sistema  parlamentare,  cioè  a  sinistra  l'Estrema  dei  ra- 
dicali, repubblicani  e  socialisti  e  a  destra  i  cattolici,  i  quali  proprio  in  quegli  anni 
vennero  liberati  dall'obbligo  dell'astensione  elettorale  sancito  dal  «non  expedit» 
pontificio.  Si  ebbe  allora  il  fenomeno  della  ricerca  dell'appoggio  cattolico  da  parte 
dei  politici  moderati,  minacciati  nelle  loro  posizioni  dal  crescere  delle  sinistre,  ri- 
cerca culminata  nel  1913  nel  famoso  patto  Gentiloni. 

In  contrapposizione  a  questo  indirizzo  favorito  da  Giolitti,  nei  primi  anni  del 
secolo  la  massoneria  italiana,  trascinata  dalla  tendenza  anticlericale  laica  e  pro- 
gressista, subì  un  accentuato  processo  di  politicizzazione  e  di  spostamento  a  sini- 
stra, manifestato  da  una  forte  penetrazione  fra  i  socialisti  e  dalla  funzione  assunta 
per  alcuni  anni  di  forza  traente  nei  «blocchi  popolari»  in  cui  una  parte  dei  liberali  si 
alleò  all'Estrema;  esempio  famoso,  l'amministrazione  Nathan  che  governò  Roma 
dal  1907  al  1913. 

L'ufficializzazione  di  tale  tendenza  si  ebbe  nell'assemblea  costituente  masso- 
nica del  febbraio  1906,  in  cui  la  maggioranza  politicizzata,  capeggiata  dal  nuovo 
Gran  Maestro  Ettore  Ferrari,  sancì  l'inserimento  nella  costituzione  del  testo  se- 


77  Lettere  di  Théodore  Ricca  e  di  Giorgio  Villa,  Torino  9-IV-1891,  Album  ,  nn.  133,  134. 

78  Cfr.  «Rivista  della  Massoneria  italiana»,  1900,  n.  8  del  20  aprile,  p.  118. 

79  Ivi  la  comunicazione  della  fondazione  della  loggia  «Mazzini»  di  S.  Remo.  Per  la  parteci- 
pazione di  Janni  cfr.  l'illustrazione  del  vol.  J.  P.  VIALLET,  La  Chiesa  valdese,  cit.,  n.  1  (dopo  p. 
128). 

80  Cfr.  ivi  parte  II,  cap.  IV,  passim  (in  partie,  pp.  7 1  e  77). 

81  Cfr.  ivi,  p.  351,  nota  20. 
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condo  cui:  «la  Comunione  italiana  propugna  il  principio  democratico  nell'ordine 
politico  e  sociale»  82.  Non  senza  peraltro  urtare  nella  ferma  opposizione  di  una  bat- 
tagliera minoranza  liberal-conservatrice;  questa  aveva  dalla  sua  il  tradizionale  pre- 
cetto, mai  abbandonato  in  area  anglosassone,  del  rifiuto  della  politica  in  ambito 
massonico;  e  di  essa  faceva  parte  Teofilo  Gay. 

Verosimilmente  anche  per  influsso  di  quest'ultimo,  il  polo  massonico  delle 
Valli  valdesi  fu  conservatore  e  in  pratica  sostenne  nel  Pinerolese  i  politici  moderati 
nelle  contese  elettorali 83. 

Lo  showdown  si  ebbe  nel  1908  con  un  famoso  dibattito  parlamentare  la  cui 
traumatica  ripercussione  nella  compagine  massonica  italiana  portò  a  una  sua  scis- 
sione, dipoi  mai  più  ricomposta.  Spunto  per  il  dibattito  suddetto  fu  la  questione 
dell'insegnamento  della  religione,  sulla  quale  Leonida  Bissolati  presentò  il  18  feb- 
braio una  mozione  che  invitava  il  governo  «ad  assicurare  il  carattere  laico  della 
scuola  elementare,  vietando  che  in  essa  venisse  impartito,  sotto  qualsiasi  forma, 
l'insegnamento  religioso».  La  mozione  fu  bocciata  e  così  pure  era  stato  respinto, 
con  i  voti  di  alcuni  deputati  massoni,  l'emendamento  del  massone  on.  Moschini 
che  andava  nello  stesso  senso  con  minore  asprezza  84.  Alla  messa  in  stato  d'accusa 
nell'ambito  del  Grande  Oriente  di  alcuni  elementi  avversari  della  mozione  Bissolati 
e  dell'emendamento  Moschini,  si  contrappose  nel  Supremo  Consiglio  la  drastica 
serie  di  provvedimenti  in  senso  contrario  del  S.G.  Commendatore  f.f.  Saverio  Fera 
(il  ben  noto  pastore  già  dirigente  della  Chiesa  libera) 8S.  La  spaccatura  del  S. 
Consiglio  per  opera  del  gruppo  Fera  (di  cui  faceva  parte  T.  Gay),  seguito  da  poche 
logge,  si  formalizzò,  come  si  è  detto,  nella  scissione  della  massoneria  italiana  in 
due  tronconi. 

L'avvenimento  fu  clamorosamente  commentato  dalla  stampa  italiana  e  lo 
stesso  Gay  concesse  nel  luglio  1908  al  giornale  torinese  «Il  momento»  una  lunga 
intervista,  stigmatizzando  la  politicizzazione  del  Grande  Oriente  e  esprimendo  la 
fiducia  che  le  massonerie  straniere  avrebbero  riconosciuto  la  sua  parte  86;  nel 
nuovo  organismo  ottenne  un  posizione  di  grandissimo  prestigio  87  e  nell'archivio 
familiare  è  conservata  una  lettera  di  Fera  in  data  31  luglio  1908  che  lo  incarica  di 
fungere  da  «inviato  speciale»  presso  i  Supremi  Consigli  di  Francia,  del  Belgio  e 
della  Svizzera  per  spiegare  le  ragioni  del  gruppo  Fera  e  per  allacciare  con  essi 
durature  relazioni  88. 


82  Cfr.  F.  CORDOVA,  Massoneria  e  politica  in  Italia.  1892-1908.  Laterza.  Roma-Bari  1985. 
p.  243. 

83  Vedi  supra,  nota  20. 

84  Cfr.  P.  CITI.  Contributi  alla  storia  della  Massoneria.  Giuntina.  Firenze  1954;  A. A. 
MOLA,  cit.,  pp.  268-275;  F.  CORDOVA  .  cit..  pp.  277-286. 

85  Cfr.  P.  Citi,  cit.;  A.  A.  Mola.  cit..  pp  276-283:  F.  Cordova,  cit..  p.  292  e  nota  37 1 . 

86  Cfr.  supra  nota  64.  Cfr.  inoltre  F.  Cordova,  cit..  pp.  286-293. 

87  Cfr.  A.  A.  MOLA,  Sulle  origini  di  Piazza  del  Gesù,  in  «Delta»,  v.  2,  giugno  1986.  pp.  45- 

55. 

88  Album,  senza  n°.  La  lettera  è  rist.  per  intero  in  A.  COMBA.  Valdesi  e  Massoneria.  App.  1, 
pp.  180  sgg. 
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Quanto  al  «Primo  Supremo  Consiglio  del  Mondo»,  quello  di  Washington, 
venne  visitato  direttamente  dallo  stesso  Fera  insieme  al  pastore  Burgess  e  all' on. 
Camera,  eminenza  grigia  del  gruppo  Fera,  ex  ministro  e  sottosegretario  e 
giolittiano  di  stretta  osservanza,  mentre  la  stessa  ambasciata  italiana  in  USA  si 
adoperò,  per  disposizione  di  Giolitti,  perché  i  secessionisti  venissero  bene  accolti 
dagli  americani 89. 

Fin  qui  quanto,  dai  documenti  e  dalle  pubblicazioni  a  nostra  conoscenza,  sap- 
piamo circa  la  carriera  massonica  di  Teofilo  Gay.  Poiché  in  questa  materia  le  ricer- 
che si  sono  moltiplicate  negli  ultimi  anni,  è  possibile  che  in  seguito  si  conoscano 
ulteriori  notizie  circa  questo  aspetto  del  nostro  personaggio. 

Il  quale  rimane  una  figura  caratteristica  di  una  certa  epoca  storica  dell'evan- 
gelismo italiano.  E  col  suo  sforzo  costante  e  generoso  d'inserirlo  a  pieno  titolo 
nella  vita  della  nuova  Italia,  sia  pure  contenuto  nei  limiti  del  suo  liberalismo  mode- 
rato, attesta  la  serietà  culturale  di  quella  parte  del  nostro  metodismo  in  cui,  come 
abbiamo  detto  in  principio,  si  formò  tanta  parte  della  sua  personalità. 

AUGUSTO  COMBA 


Cfr.  G.  GAMBERINI,  cit.,  p.  137. 


Bibliografia  degli  scritti  di  Teofilo  G.  Pons 


Il  professor  Teofilo  Pons  è  stato  membro  della  Società  di  studi  valdesi  fin  dal 
1926,  indi  per  molti  anni  suo  segretario,  poi  archivista  bibliotecario  e  in  seguito  di- 
rettore del  Bollettino:  infine,  a  titolo  di  riconoscimento  della  sua  preziosa  attività,  è 
stato  nominato  Presidente  onorario. 

I  suoi  numerosi  scritti  testimoniano  del  suo  grande  interesse  e  amore  per  la 
sua  terra  natia,  per  la  sua  storia,  la  sua  vita  e  le  sue  caratteristiche.  Raccogliendo  i 
suoi  articoli  sparsi  nei  nostri  periodici  locali,  in  alcune  riviste  italiane  ed  estere,  ol- 
tre che  in  volumi,  ho  potuto  rendermi  conto  di  quanti  differenti  argomenti  egli  si 
sia  interessato,  tanto  che  ho  creduto  bene  di  classificare  i  suoi  scritti  in  sei  parti. 

La  prima,  per  il  Pons  quale  storico  valdese,  raccoglie  le  sue  opere,  gli  articoli 
di  argomento  storico  e  le  biografie,  scritti  durante  tanti  anni,  specialmente  su  que- 
sto nostro  Bollettino  (e  sono  i  più  importanti)  e  su  numerosi  periodici.  Taluni  anche 
divulgativi,  senza  pretese  scientifiche,  ma  spesso  preziosi  per  certe  notizie  e  infor- 
mazioni talvolta  non  pubblicate  altrove. 

La  seconda  sezione  l'ho  consacrata  tutta  alle  interessanti  recensioni  che,  per 
tanti  anni,  egli  ha  pubblicato  sul  Bollettino. 

Nelle  altre  tutti  i  suoi  scritti  relativi  al  folklore,  alle  tradizioni,  proverbi,  rac- 
colte di  canzoni,  descrizioni  di  località,  note  di  botanica  e  agricoltura,  raggrup- 
pando ancora  insieme,  per  evidenziarli,  i  suoi  scritti  di  toponomastica:  e.  infine, 
quelli  relativi  ai  dialetti. 

Questa  ricerca  ha  obbligato  allo  spoglio  di  numerose  annate  dei  nostri  vari 
periodici  locali.  Debbo  anche  ringraziare  il  dott.  Franco  Pons,  che  mi  ha  messo  a 
disposizione  (facendone  poi  dono  all'archivio  della  S.S.V.)  numerosi  ritagli  che 
suo  padre  aveva  conservato.  Grazie  a  questi  ho  potuto  registrare  una  certa  quantità 
di  articoli  non  firmati  e  siglati  con  pseudonimi  che  non  avrei  potuto  riconoscere 
come  suoi  se  non  li  avessi  trovati  in  quella  raccolta.  Ho  registrato  come  suoi,  oltre 
ovviamente  a  quelli  firmati  col  nome  per  esteso,  quanti  ho  potuto  riconoscere  come 
suoi  perché  siglati:  TG  (o  J)  P,  TP,  o  P. 

OSVALDO  COÏSSON 
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Abbreviazioni: 

B.     «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi»,  già  «Bulletin  de  la  Société 

d'Histoire  Vaudoise» 
P.     «Il  Pellice»,  settimanale  di  Torre  Pellice 
B.S.  «Boletin  de  la  Societad  Sudamericana  de  Historia  Valdense» 
E.V.  «Eco  delle  Valli»  (dal  1961  «Eco-Luce») 
A.A.  «Avvisatore  Alpino» 

L.     «La  Luce»  fino  al  1961,  poi  «Eco  delle  Valli» 
A.V.  «L'Avvenire  delle  Valli» 
N.T.  «Novel  Temp» 


la     Opere  e  articoli  di  storia  (compresi  biografie  e  personaggi) 
1934 

Bribes  historiques,  E.V.  29  20/7(rapporti  fra  Chiese  svizzere  e  la  Chiesa  valdese 
nel  1700). 

Encore  des  rapports  de  Neuchâtel  avec  les  Vallées  (XVIIIe  siècle)  ,  E.V.  45  16/11. 
1935 

Rifugiati  italiani  in  Ginevra,  B.  63,  pp.  75-83. 
1936 

Luigi  Amedeo,  Duca  degli  Abruzzi,  «Voce  del  Pellice»,  42  16/10;  43  23/10. 
1937 

Davide  Jahier,  B.  67,  pp.  5-10  (necrologio). 

Quelques  documents  neuchâtelois  du  XVIIe  et  du  XVIIIe  siècle  concernant  les 

Vaudois,  B.  67,  pp.  96-1 14  (Con  J.  Chopard). 
I  nostri  lutti,  B.  67,  pp.  115-118. 
Souvenirs  de  campagne,  1848-49,  E.V.  5  12/2;  6  19/2. 
La  chanson  de  Saint  Alexis,  E.V.  26  30/7. 

1938 

La  canzone  dell' Assietta  e  il  suo  autore,  «Notiziario  Alpino»,  Roma,  20,  pp.  420- 
27. 

Un  grand  chef:  Jean  Cavalier,  E.V.  44  4/1 1  ;  45  1 1/1 1 . 
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1939 

//  ritorno  dei  valdesi  in  patria  secondo  la  relazione  di  Francesco  Hue,  B.  72,  pp. 
153-178. 

//  reggimento  della  Regina  ed  i  valdesi  durante  l'ultima  guerra  di  successione,  L.  7 
15/2;  11  15/3. 

1941 

Notizie  sui  valdesi  dopo  il  loro  ritorno  in  patria  secondo  la  relazione  di  Francesco 

Hue,  B.  75,  pp.  44-62. 
Un  dimenticato:  Michel  Morel,  E.V.  13  29/3;  21  23/5;  30  28/8. 

1942 

La  deposizione  del  capitano  Paolo  Pellenc,  B.  78,  pp.  30-39. 
1943 

Una  biografia  di  Giosuè  Gianavello,  E.V.  18  30/4. 

Una  data  importante  nella  vita  di  Enrico  Arnaud,  L.  7  17/2. 

1944 

Due  lettere  di  Enrico  Arnaud,  B.  81,  pp.  24-30. 
1945 

2Vicende  di  guerra  nelle  Valli  dopo  l'assedio  della  Balziglia  secondo  la  relazione 
di  Robert,  B.  84,  pp.  1-9. 

1946 

Quelques  souvenirs  de  Pierre  Valdo  et  son  mouvement  dans  la  ville  de  Lyon,  E.V. 
7  15/2. 

Pastori  di  vai  Pragelato,  E.V.  7  15/2;  40  1 1/10;  43  1 1/1 1 . 

Jean  Cavalier  in  Piemonte  al  servizio  di  Vittorio  Amedeo  II,  E.V.  32  9/8. 

1947 

Vie  pastorale  au  commencement  du  XIX'  siècle  (Jean  Henri  Ferdinand  Peyran), 
E.V.  6  14/2. 

Une  amie  des  Vaudois  (Mia  van  Oostveen),  E.V.  50  26/12. 
1948 

Actes  des  Synodes  des  Eglises  Vaudoises,  1692-1856,  B.  88.  Introduzione  (T.G.P.) 

pp.  XXX,  testo  pp.  343.  Il  B.  88  è  interamente  dedicato  a  questo. 
Roberto  D'Azeglio  e  3600  generosi  cittadini,  E.V.  14  2/4. 
Manifestazioni  popolari  e  Statuto  del  1848.  1848-1948,  E.V.  33  13/8. 
Souvenir  d'Amérique  de  50  ans  passés.  E.V.  5  1  24/1 2  (sigla  P.P.). 
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1949 

Sfogliando  gli  atti  del  Sinodo,  E.V.  6  11/2  (siglato:  Lector). 

Una  visita  memorabile  a  Valdese  (USA),  E.V.  23  35/5  (siglato:  Po-Pey). 

Un  pasteur  de  jadis  (Ferdinand  Peyran),  E.V.  32  3/9. 

Un  grande  benefattore  dell ' umanità: Edoardo  Jenner,  E.V.  50  30/12. 

Un  viaggio  trionfale  di  Garibaldi,  A. A.  26  9/7;  27  15/7;  28  22/7;  29  29/7. 

1950 

Juan  Pedro  Baridon.  Un  pioner  de  nuestra  emigración,  B.S.  16,  pp.  15-34. 

Une  aventure  de  M.  Antoine  Blanc  en  1848,  à  Pral,  E.V.  6  10/2. 

Maestri  e  scuole  dei  secoli  passati,  E.V.  7  15/2;  8  22/2. 

//  primo  progetto  del  "Collegio  valdese" ,  E.V.  18  5/5. 

La  mesure  du  temps  et  quelques  vieux  régistres,  E.V.  28  14/7. 

La  moglie  del  capitano  Mondon,  A. A.  18  5/5. 

Due  spedizioni  militari  attraverso  la  Savoia,  A. A.  32  1 1/8. 

Onoranze  al  Generale  Giulio  Martinat  ed  ai  caduti  di  val  S.  Martino,  P.  22  2/6 
(siglato:  Una  penna  nera). 

1951 

Valdesi  condannati  alle  galere  nei  secoli  XVI  e  XVII,  opuscolo  del  17  febbraio, 
S.S.V.,  pp.  16  (E  stato  tradotto  in  tedesco:  Zu  den  galeeren  Verurteilte 
Waldenser,  D.H.V.,  n°  2,  juni  '51,  pp.  43-61  e  n°  4,  dez.  '51). 

Uno  storico  poco  noto:  Giacomo  Brez,  E.V.  2  18/1. 

Un  grand  travailleur.  (Antoine  Grill,  Valdese  N.C. ),  E.V.  17  17/8. 

Lettere  inedite  di  E.  De  Amicis,  L.  3  9/2;  4  16/2. 

Galere  e  galeotti  nei  secoli  scorsi,  P.  9  2/3. 

1952 

La  Chiesa  valdese  nell'Italia  Meridionale,  E.V.  20  20/6. 
1953 

Un  petit  fils  de  H.  Arnaud,  pasteur  en  Hollande,  E.V.  2  16/1. 

Un  amico  provvidenziale  dei  valdesi.  (Nicola  Clignet,  nato  nel  1634,  detto 

"maestro  delle  poste"  di  Leida),  E.V.  4  13/2. 
Nouvelles  des  Pays  Bas  (da  una  lettera  di  Mia  van  Oostveen),  E.V.  7  27/3. 
Un  prete  liberale  ed  Antonio  Blanc,  L.  13  26/6. 

1954 

Jean  Pierre  Baridon,  un  pionnier  de  notre  émigration,  B.  96,  pp.  23-44. 

Un  vaudois  en  Russie  (Charles  Vinçon),  E.V.  4  15/2. 

Lire,  soldi,  denari,  punti,  atomi,  E.V.  6  12/3. 

Due  lettere  di  Bettino  Ricasoli,  E.V.  12  18/6. 

Echi  della  prima  visita  di  Gilly  alle  Valli  valdesi,  E.V.  17  13/8. 
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Napoleone  e  i  suoi  passaggi  a  Torino.  L'imperatore  e  le  Valli  valdesi,  P.  5  5/2. 
1955 

Jean  Pierre  Baridon,  un  pionnier  de  notre  émigration  (suite),  B.  97,  pp.  58-78. 
Juan  Pedro  Baridon.  Un  pione r  de  nuestra  emigración  (2a  parte),  B.S.  21,  pp.  5- 
24. 

//  centenario  della  Scuola  di  teologia,  E.V.  3  1 1/2. 

Centenari  dimenticati  (Gustavo  Modena  nella  vai  Pellice),  E.V.  10  20/5;  1 1  3/6;  12 
17/6;  13  1/7. 

Morì  cattolico  o  protestante  il  Modena?,  E.V.  17  26/8. 
Sinodi  valdesi  e  Scuola  Latina,  E.V.  23  22/12. 

1956 

Jean  Pierre  Baridon,  un  pionnier  de  notre  émigration  (suite),  B.  99,  pp.  41-76. 
El  problema  de  la  emigración  en  los  Vallès  hace  cien  aiïos,  B.S.  22,  pp.  5-24. 
Juan  Pedro  Baridon.  Un  pione r  de  nuestra  emigración,  (3" parte),  B.S.  22,  pp.  25- 
46. 

Cento  anni  fa  alle  Valli.  Il  problema  dell'emigrazione,  opuscolo  del  17  febbraio, 
S.S.V.,  pp.  20. 

Gustavo  Modena  nella  vai  Pellice.  Ricordo  della  visita  a  Torre  Pellice  (4-9-1956) 
del  35°  Congresso  della  storia  del  Risorgimento,  Torre  Pellice,  1956,  pp.  3- 
10. 

/  valdesi  nel  Sud  America,  E.V.  3  10/2. 

//  soggiorno  a  Torre  e  Luserna  di  Gustavo  Modena,  E.V.  12  15/5. 

Del  culto  della  personalità,  ossia:  Napoleone  deificato,  E.V.  18  7/9. 

Un  grande  patriota  ungherese:  Luigi  Kossuth,  E.V.  26  13/12  (siglato:  to  gi  po). 

Sinodi  valdesi  e  Scuola  Latina,  E.V.  28  28/12. 

1957 

Sinodi  valdesi  e  Scuola  Latina,  E.  V.  1  4/1;  3  18/1 . 

Vecchi  divieti  nei  riguardi  dei  valdesi  (XV  e  XVI  sec.  ),  E.V.  10  8/3,  1 1  1 5/3. 
/  valdesi  nei  limiti  tollerati,  E.V.  25  21/6;  26  28/6. 

Roberto  D'Azeglio.  Un  grande  democratico  liberale,  E.V.  30  26/7;  31  2/8. 
Les  écoles  à  Valdese,  E.V.  38  27/9. 

Ancora  sul  passaggio  di  Annibale  attraverso  le  Alpi,  P.  1  1  15/3. 
Juan  Pedro  Baridon.  Un  pione r  de  nuestra  emigración,  B.S.  23.  pp.  40-48  (sono  i 
due  primi  paragrafi  della  2"  parte,  per  errore  non  pubblicati  nel  n.  21  ). 

1958 

Un  fedele  servitore:  Antonio  Grill,  E.V.  7  14/2. 
Thomas  Sims:  un  ami  des  Vaudois,  E.V.  31  3/8. 

1959 

Frederick  Henry  Snow  Pendleton,  B.S.  25,  pp.  5-34. 
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Colonia  Valdense.  Primera  adjudication  de  lotes  de  tierra.  B.S.  25,  pp.  45-48. 
Legada  a  Montevideo  de  los  intégrantes  de  la  primera  expedición  ,  B.S.  25,  pp.  49- 

52  (in  collaborazione  con  E.  H.  Ganz). 
Michel  Morel  et  une  réunion  d'étudiants  vaudois  à  Genève  (  1861),  E.V.  3  16/1 . 
Cento  anni  fa:  Frederick  Henry  Snow  Pendleton,  E.V.  20  15/5;  22  29/5. 
Ricordi  ed  esperienze  di  scuola,  E.V.  39  9/10. 
//  confessore  di  Cavour,  E.V.  46  29/1 1 . 

1960 

L'ultimo  decennio  di  vita  di  Giovanni  Léger  e  la  sua  storia,  B.  107,  pp.  37-66. 

Un  libro  famoso  di  250  anni  fa.  Chi  fu  l'autore  della  "Histoire  de  la  Glorieuse 

Rentrée"?,  E.V.  7  12/2.  ' 
Enrico  Arnaud  o  Vincenzo  Minutali  ?,  E.V.  8  19/2. 

Organizzatore  e  capo  del  Rimpatrio:  sì.  Storico  e  scrittore:  no,  E.V.  9  26/2. 
Vincenzo  Minutali,  la  vita  del  vero  autore  della  "Storia  del  Rimpatrio" ,  E.V.  21 
20/5. 

Un  secolo  fa:  un  giovane  pastore  scozzese  in  Italia,  E.V.  28  8/7. 
Un  pastore  scozzese  alle  Valli:  Roberto  Maxwell  Hdnna,  E.V.  29  15/7. 
//  Marchesato  di  Saluzzo  e  la  Riforma  protestante  (sul  libro  di  A.  Pascal),  E.V.  46 
18/11. 

Ricorre  il  millennio  della  lingua  italiana,  P.  18  6/5. 
1961 

Sulla  pace  di  Cavour  del  1561  e  i  suoi  storici,  B.  110,  pp.  127-148. 
Un  centenario:  Gustavo  Modena  e  i  valdesi,  E.V.  1 1  17/3. 

//  rogo  di  Montségur  ossia:  "La  crociata  contro  gli  Albigesi",  E.V.  20  19/5;  21 

26/5  (siglato:  Valdensis). 
Un  ami  des  Vaudois:  le  rév.  Thomas  Sims,  E.V.  49  16/12. 

1962 

Lo  stemma  valdese,  L.  4  19/2. 

La  sua  nobile  vita,  P.  25  22/6  (sull'incidente  in  cui  il  prof.  Attilio  Jalla  ha  perso  la 
vita). 

Gli  amanti  di  Mombrone,  P.  44  9/1 1 . 
L'invasione  dei  Saraceni,  P.  48  7/12. 

1963 

Giovanni  Léger  e  Samuele  Morland,  B.  113,  pp.  27-64. 

Storia  e  leggenda:  "Strega  ve!  lauda  seu  mosca"  motivava  l'Inquisizione  e  il  rogo 

veniva  subito  acceso,  A.V.  1  11/1. 
Crociata  nelle  Valli  valdesi  a  caccia  di  "saursiers" ,  A.V.  2  25/1. 
Un  catechismo  svizzero  contro  la  stregoneria,  A.V.  3  7/2. 

Cose  da  streghe  (4  racconti  di  streghe  e  maghi  non  raccolti  dal  Jalla  o  dalla 
Bonnet),  A.V.  4  22/2. 
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Un  po'  di  storia:  Un  vecchio  istituto  di  carità  e  di  credito  (Istituto  Bancario  San 

Paolo),  AN.  20  10/4. 
Michele  di  Montaigne.  Un  celebre  viaggio  di  400  anni  fa,  P.  27  5/7. 
Girovagando  con  il  Montaigne  per  borghi  e  città  della  Germania,  P.  28  12/7. 
Michele  di  Montaigne,  attraverso  il  Tirolo  e  la  Repubblica  veneta  fino  a  Bologna, 

P.  29  19/7. 
Finalmente  a  Roma  e  a  Lucca,  P.  30  26/7. 
L'albergo  di  Virtù,  P.  32  9/8. 
Ricordando  Teofilo  Giraud,  P.  35  6/9. 
Una  necropoli?  Scavi  e  scheletri  a  Pomaretto.  P.  47  29/1 1. 

1964 

Un  supposto  stemma  valdese  (sulla  Bibbia  di  Olivetano  e  sul  Morland.  Non  è  uno 

stemma  valdese),  E.V.  37  18/9. 
Un  libro  significativo:  Storia  di  Pinerolo  e  del  Pinerolese,  A.V.  1  10/1. 
Inglese  di  idee  e  francese  di  lingua,  Cavour  "fece"  da  europeo  l'Italia,  A.V.  10 

15/5. 

Un  Natale  in  prigionia  nel  1917,  P.  2  10/1. 

Ricordando  dopo  venti  anni  il  Generale  Giulio  Martinat.  P.  4  24/1  (siglato:  un  al- 
pino). 

Cento  anni  fa.  Come  Garibaldi  si  congedò  dal  popolo  inglese,  P.  19  8/5. 
Recensione  di  A.  Pittavino:  Storia  di  Pinerolo  e  del  Pinerolese,  «Cahiers  de 
l'Alpe»,  n°  14,  juin-jullet  1964,  pp.  48-49. 

1965 

La  croce  ugonotta,  E.V.  7  12/2. 
Faeto:  la  vetta  di  Puglia,  E.V.  24  19/6. 
Vicende  del  forte  di  Mirabouc: 

I  )  Premessa  etimologica,  P.  39  1/10. 

2)  Genesi  dell'idea  di  un  forte  nella  Valle,  P.  40  9/10. 

3)  (Senza  titolo),  P.  41  15/10. 

4)  La  costruzione  del  forte,  P.  42  22/10. 

5)  Occupazione  francese.  P.  44  5/1  1. 

6)  Mirabouc  sotto  il  Piemonte.  P.  46  19/1. 

7)  (senza  titolo),  P.  47  26/1 1. 

8)  (senza  titolo).  P.  50  17/12  (segnato  per  errore:  9). 

9)  Guerra  di  sterminio  e  Rimpatrio,  P.  51  24/12. 
10}  Distruzione  del  forte.  P.  52  31/12. 

Un  documento  del  lontano  I63S:  Salsa  in  un  "consignamento"  del  XVII  secolo.  P. 
13  26/3. 

Un  lutto  per  le  Valli  :  è  deceduto  a  Pinerolo  l'avvocato  A.  Pittavino.  P.  39  1/10. 
1966 

(senza  titolo),  P.  1  7/1. 
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Vicende  del  forte  di  Mirabouc,  Tip.  Subalpina,  Torre  Pellice,  16°,  pp.  47. 
Pastori  valdesi,  gente  da  galera.  Una  pagina  di  storia  valdese  ancora  poco  cono- 
sciuta (sul  libro  di  Pascal:  La  prigionia  dei  pastori  valdesi),  E.V.  8  23/2. 

1967 

Barba,  Barbi  e  Balbetti  nel  tempo  e  nello  spazio,  B.  122,  pp.  47-76. 
Sulle  origini  del  valdismo,  E.V.  34  1/9. 

1968 

L'autore  della  "Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée",  B.  124,  pp.  56-82. 

Georges  Morel,  prosateur  occitan  du  XVIe  siècle,  «Annales  de  l'Institut  d'Etudes 

Occitanes»,  4me  série,  n°  7,  pp.  341-347. 
Mistral  et  le  monde  vaudois,  «Lou  Felibrige»,  n°  149-151,  pp.  13-19. 
La  patata  in  Europa  nel  XVI  secolo,  P.  5 1  27/12. 

1969 

Ultimi  battesimi  dei  valdesi  di  Pragelato  al  principio  del  secolo  XVIII  (1709- 

1728),  B.  126,  pp.  3-6. 
Teofilo  Daniele  Malan,  un  valdese  pastore  della  Chiesa  metodista.  E.V.  19  9/5;  20 

16/5. 

Gustavo  Modena,  attore  patriota  (  1803-1861  ),  libro  di  T.  Grandi,  Pisa,  1968,  P.  6 
7/2. 

Le  patate  in  Europa  nel  XVI  secolo,  P.  20  16/5;  21  23/5;  22  30/5. 
1970 

La  festa  del  17  febbraio,  P.  7  13/2  (firmato:  un  montanaro). 
1971 

Le  général  Dumas  ou  le  comte  de  Revel?,  B.  129,  pp.  15-23. 
1978 

La  relazione  del  Sig.  Giacomo  Cabrol,  B.  143,  pp.  63-72. 
1982 

Denunce  e  querele  in  vai  San  Martino  nel  secolo  XVIII,  B.  151,  pp.  69-92. 

Una  visita  nelV  autunno  di  130  anni  fa.  Un  quacchero  alle  Valli  (William  Forster, 

1784-1854),  E.V.  44  29/10. 
Davide  Michelin.  Dalla  canzone  dell 'Assietta  al  carcere  e  alla  morte  (luglio  1747- 

maggio  1750),  B.  153,  pp.  25-48. 

1985 

Brevi  cenni  sulla  patata  in  Europa,  B.  150,  pp.  31-50. 
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2a     Recensioni  nel  «Bollettino  della  Società  di  Studi  Valdesi» 
1934 

F.  C.  CHURCH,  The  Italian  Reformers,  1534-1564,  B.  62,  pp.  77-79. 

1935 

B.  63,  pp.  92-101: 

G.  LUZZI,  Dall'alba  al  tramonto. 

C.  BONAVIA,  La  casa  senza  peccato. 

G.  P.  SCARLATA,  Gente  dì  ogni  giorno. 
C.  DICKENS:  La  vita  di  nostro  Signore. 

F.C.  CHURCH,  /  Riformatori  italiani,  trad,  di  D.  Cantimori. 
R.  FRESCHI,  Giovanni  Calvino. 

B.  64,  pp.  118-124: 
Nouv  Testamaint  e  Psalms. 
SAVONAROLA,  Prediche  e  scritti. 
ESSAD  BEY,  Maometto. 

R.  STEINER,  Federico  Nietzsche  lottatore  contro  il  suo  tempo. 
A.  ALY-BELFADEL,  Grammatica  piemontese. 

1936 

B.  65,  pp.  74-79: 

H.  DE  GIACOMI,  Andreus  Alciatus. 

A.  PASCAL,  //  confinamento  dei  valdesi  cattolizzati  nel  Vercellese. 
A.  CASADEI,  Fanino  Fortini  da  Faenza. 

B.  66,  pp.  99-104: 
A.  PASCAL,  Da  Lucca  a  Ginevra. 

T.R.  CASTIGLIONE,  Un  poeta  siciliano  riformato:  Giulio  Paschali. 

M.me  B.  DECORVET,  //  y  avait  des  géants. 

C.  LOVERA  DI  CASTIGLIONE,  Calvino  ad  Aosta. 

1937 

B.  67,  pp.  1 19-130: 
F.  RUFFINI,  Metodisti  e  sociniani  nella  Ginevra  della  Restaurazione. 

E.  POGNISI,  Vittorio  Amedeo  II  e  la  campagna  del  1708  per  la  conquista  del  con- 

fine alpino. 

R.M.  BORSARELLI  -  A.  CORBELLI,  Carlo  Emanuele  111  e  la  guerra  di  successione 

austriaca  (1742- 1743). 
P.E.  SANTANGELO,  Lutero-  Segnalazioni. 

B.  68,  pp.  90-103: 

F.  SALATA  -  N.  RODOLICO,  Lettere  di  Carlo  Alberto  a  Federico  Truchsess. 
La  vita  di  S.  Alessio,  poemetto  francese  del  secolo  XI. 

P.  Graziosi,  /  Balzi  Rossi. 
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N.  LAMBOGLIA,  S.  Giorgio  di  Campochiesa. 
A.  Steffen,  Mani. 

R.  POUZET,  Les  origines  lyonnaises  de  la  secte  des  Vaudois. 

T.  R.  CASTIGLIONE,  //  rifugio  calabrese  a  Ginevra  nel  XVI  secolo. 

Segnalazioni  dal  «Der  Deutsche  Huguenott». 

1938 

B.  69,  pp.  81-88: 
J.  JALLA,  La  Bibbia  nella  storia  valdese. 

D.  L.  GALBREATH,  Inventaire  des  sceaux  vaudois. 
M.  PIN,  Jean  Cavalier. 

A.  COUTET,  Jean  Calas,  roué  vif  et  innocent. 

R.  GARRISON,  Essai  sur  l'histoire  du  protestantisme  dans  la  généralité  de 
Montauban  sous  V intendence  de  N.J.  Foucault,  1674-1684. 

G.  TOURNIER,  Les  trois  frères  Serres  de  Montauban  forçats  pour  la  foi  de  1686  à 
1713  et  1714. 

C.  BOST  -  P.  BOURGUET,  Trois  obstinés  religionnaires:  Jean  Bernard,  Jean 

Rouvière  et  Louis  Blanc. 
G.  TOURNIER,  Deux  compagnons  d'infortune. 
G.  TOURNIER,  Les  galériens  de  Mazamet. 
M.  CARRIÈRES,  La  crosada  contra  los  Albigeses. 
Les  chants  du  terroir  (chants  cénevols). 
M.  POS,  Nel  paese  del  rododendro  rosso. 

B.  70,  pp.  97-104: 
5.  Carlo  Borromeo  e  Gaudenzio  Menda. 
V.  VlNAY,  Dalla  Genesi  alla  morte  di  Salomone. 
G.  MlEGGE,  Dallo  scisma  di  Geroboamo  all'epoca  dei  Maccabei. 
A.  RICCA,  Gesù  e  la  Chiesa  primitiva. 

F.  MAURIN,  Pensieri  e  ricordi. 

G.  LUBERA,  Dal  Monte  Bianco  alle  Breonie. 

N.  LAMBOGLIA,  //  trofeo  d'Augusto  alla  Turbie. 
V.  VlNAY,  La  poesia  di  S.  Avito. 

1939 

B.  71,  pp.  80-86: 

C.  DELLA  VENERIA,  L' inquisizione  medioevale  ed  il  processo  inquisitorio . 
S.  A.  NULLI,  Giulia  Gonzaga. 

1940 

B.  73,  pp.  67-70: 
M.  MAZZOLANE  Federico  Giannibelli. 
G.  DE  MARCHI,  Cenni  storici  su  Osasco. 

E.  TRON,  Vaudoisies. 

G.  DE  MARCHI,  //  papa  Alessandro  VII  e  le  Pasque  Piemontesi,  B.  74,  pp.  73-74. 
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1941 

M.  RIVIERA,  Corne  venne  fondata  la  Chiesa  valdese  di  Brescia.  1859-1940,  B.  75, 
P-  71. 

B.  76,  pp.  49-53: 
S.  NULLI,  I processi  delle  streghe. 

A.  JALLA,  Luserna;  vicende  e  tradizioni  nel  quadro  della  storia  valdese. 
G.  ROSTAGNO,  A  Roma  con  San  Paolo. 
J.  LOMBARDINI,  //  libro  delle  benedizioni. 

1942 

B.  78,  pp. 37-39: 

A.  JALLA,  Pra  del  Torno  nella  storia  e  nella  vita  delle  Valli  valdesi. 
A.  JALLA,  //  museo  storico  valdese  di  Torre  Pellice. 
O.  COÌSSON,  Dizionarietto  dei  nomi  di  famiglia. 
In  clima  di  vangelo  con  Gaio  Gay. 
R.  JAHIER,  Valli  nostre  1943. 

1946 

B.  86,  pp.  43-44: 
C.  CRIVELLI  S.J.,  Piccolo  dizionario  delle  sette  protestanti. 
C.  CRIVELLI  S.J.,  Protestanti  e  cristiani  orientali. 

1947 

B.  87,  pp.  43-44: 
E.  BUONAIUTI,  Pio  XII. 

G.B.  WATTS,  The  Waldenses  in  the  New  World. 
Cantemos  jovenes. 

1949 

Presentazione  dello  scritto  di  M.  CARRIÈRES,  Nos  ancêtres,  les  Cathares.  B.  90.  p. 
65. 

B.  90,  pp.  94-101: 
M.  SCADUTO,  Tra  inquisitori  e  riformati. 

G.  MARCHI,  La  riforma  tridentina  nella  diocesi  di  Adria  nel  secolo  XVI. 
S.  MASTROGIOVANNI,  Un  diabolico  autodafé. 
Collectanea  Franciscana. 

1956 

B.  99,  pp.  109-115: 
CH.  DONALD  O'MALLEY,  Jacopo  Aconcio. 
Facoltà  valdese  di  Teologia  (1855-1955). 
T.  GRANDI.  Epistolario  di  Gustavo  Modena. 

B.  99.  pp.  127-129: 
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Tesi  di  laurea,  /  valdesi  durante  la  Rivoluzione  e  l'Impero  francese  (  1789- 181 5). 

Tesi  di  laurea,  //  valdismo  medioevale  in  Francia. 

Cento  anni  di  stampa  evangelica,  la  Claudiana,  B.  100,  pp.  56-57. 

1957 

Le  relazioni  diplomatiche  tra  la  Gran  Bretagna  ed  il  Regno  di  Sardegna  1852- 
1856.  Il  carteggio  diplomatico  di  Sir  James  Hudson,  B.  101,  pp.  79-81. 

1958 

R.N.  STEPHENS,  Never  failing  light,  B.  103,  pp.  94-95. 
1959 

B.  105,  pp.  104-106: 
E.  TRON  -  E. H.  GANZ,  Historia  de  las  colonias  valdenses  sudamericanas. 
E.  HlRSCH,  Die  occitanischen  Familiennamen  der  wurltembergischen  Waldenser 

und  Hugenotten. 
U.  MARINO,  Leggende  pinerolesi. 

1961 

A.  PASCAL,  //  Marchesato  di  Saluzzo  e  la  Riforma  protestante,  B.  109,  pp.  82-84. 

1962 

B.  112,  pp.  85-88: 

E.  BALMAS,  Montaigne  a  Padova  e  altri  studi  sulla  letteratura  francese  del  Cin- 

quecento. 

S.J.  WOOLF,  English  public  opinion  and  the  Duchy  of  Savoy. 

1964 

B.  115,  pp.  82-94: 

F.  MC  CULLOCH,  The  Waldensian  bestiary  and  the  Libellus  de  natura  animalium. 
A.  PITTAVINO,  Storia  di  Pinerolo  e  del  Pinerolese. 

F.  GHISI,  Vieilles  chansons  des  Vallées  vaudoises  du  Piémont. 
M.  CRAMER,  Ils  étaient  cinq...  Naissance  de  la  Croix  Rouge. 

1967 

B.  121,  pp.  104-106: 
I.  GRISET,  La  parlata  provenzale ggiante  di  Inverso  Pinasca. 
Noutro  Dzen  patoué-Aosta  I.T.L.A. 
A.  CHAMSON,  La  Superbe,  B.  122,  pp.  82-83. 

1968 

A.  PASCAL,  Le  Valli  durante  la  guerra  di  Rimpatrio  (v.  II),  B.  123,  pp.  67-69. 
C.  MOREY,  Note  sul  vecchio  costume  maschile  delle  valli  di  Pinerolo,  B.  124,  p. 
88. 
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1969 

B.  125,  pp.  78-83: 

Segnalazioni  di  due  articoli  del  col.  Oherne  su  Lesdiguières  e  del  gen.  Humbert  sul 

marchese  di  Larray,  «La  Revue  Historique  de  l'Armée»,  a.  24°  (1968),  n°  3. 
T.  GRANDI,  Gustavo  Modena,  attore  patriota  (1803-1861). 

Gen.  A. GUILLAUME,  Le  Queyras,  splendeurs  et  calvaire  d'une  haute  vallée  alpine. 
1970 

A.  GENRE,  L'inchiesta  di  Ugo  Pellis  per  A.L.I.  a  Proli  (Torino),  B.  128,  pp.  99- 
100. 

1972 

B.  131,  pp.  93-96; 
R.  BERMOND,  Pancouta  e  broussée. 
A.  GENRE,  //  nostro  "patois" . 

A.  DURAFFAER,  Glossaires  des  patois  francoprovençaux. 


3a     Folclore,  canzoni,  modi  di  dire,  descrizione  di  paesi,  zoologia  e  botanica, 
agricoltura,  varie 

1925 

Dictons  vaudois,  E.V.  12  20/3;  15  10/4;  18  1/5;  19  8/5;  20  15/5;  24  12/6;  27  3/7;  30 
31/7;  39  2/10;  47  27/1 1  ;  50  18/12. 

1926 

Dictons  vaudois,  E.V.  4  22/1;  10  19/3;  26  25/6;  27  2/7;  30  22/7;  31  6/8;  32  13/8;  41 
15/10:46  19/11;  49  3/12;  51  17/12. 

1927 

Dictons  vaudois,  E.  V.  4  28/1;  10  1 1/3;  30  5/8:  41  21/10. 
1930 

Voci  e  canzoni  della  piccola  patria,  Torre  Pellice,  1930,  16°,  pp.  130. 
Le  coin  des  proverbes,  E.V.  47  12/12;  49  26/12. 

1931 

I  nostri  proverbi,  B.  57,  pp.  98-130. 

Indovinelli  e  proverbi  del  Pinerolese.  Pinerolo,  1931,  16°,  pp.  52. 
Le  coin  des  proverbes,  E.V.  3  16/1;  5  30/1;  8  20/2;  19  3/5;  26  26/6:  48  4/12;  51 
25/12. 
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1932 

I  nostri  proverbi,  B.  58,  pp.  93-132. 
1933 

I  nostri  proverbi,  B.  59,  pp.  79-106. 
Dictons  vaudois,  E.V.  17  28/4  (da  B.  58). 

1934 

Infanzia,  fanciullezza  e  giovinezza  di  ieri  nelle  nostre  Valli,  B.  62,  pp.  105-1 17. 
1935 

I  nostri  proverbi ,  B.  64,  pp.  87-1 14. 
1936 

Piante  da  frutto  spontanee  e  coltivate  in  val  Germanasca,  B.  66,  pp.  95-98. 
Canta  che  ti  passa,  edizione  a  cura  di  T.  Pons  per  l'Ass.  Naz.  Alpini  gruppo  vai 

Pellice,  per  l'inaugurazione  del  gagliardetto  del  gruppo,  7  giugno,  16°,  pp. 

32. 

1938 

Le  musée  vaudois,  E.V.  4  28/1. 

Encore  le  "costume  vaudois",  E.V.  23  10/6. 

Nos  montagnes  et  leur  faune  disparue,  E.V.  41  14/10. 

1939 

//  Bet  e  il  suo  tesoro,  E.V.  3  22/12. 
1941 

//  colle  delle  Fontane,  metri  1544,  E.V.  33  15/8. 
1945 

Infanzia,  fanciullezza  e  giovinezza  di  ieri  nelle  nostre  Valli,  B.  83,  pp.  34-58. 
1949 

Quelques  souvenirs  sur  les  Clos  et  la  vallée  de  Saint  Martin,  E.V.  1 1  25/3;  12  2/4. 
Una  lezione  di  agronomia  di  80  anni  fa,  A.  A.  48  16/12. 

1953 

Blasone  popolare  e  soprannomi,  E.V.  10  8/5. 
Soprannomi  di  famiglie  masselline,  E.V.  1 1  22/5. 

1954 

Arte  rustica  valdese,  "Il focolare  valdese",  «Lares»,  XX,  Roma,  gen.-giu.,  pp.  64- 
73. 
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1955 

Note  di  agricoltura:  esperimenti  agricoli  in  alta  montagna,  P.  22  2/6. 

Quando  la  natura  è  avara:  Culmian  e  i  suoi  pascoli  alpini.  Una  documentazione 

della  vita  e  della  situazione  economica  e  sociale  delle  popolazioni  alpine. 

L'ardua  fatica  dei  valligiani,  P.  29  22/7. 
Girovagando  per  il  comune  di  Massello.  Aspetti  di  un  comune  montano,  P.  34 

26/8. 

1957 

Gli  alpeggi  di  valle  Germanasca.  A  proposito  di  un  documento  raro  ed  interes- 
sante, P.  4  24/1  (per  ragioni  di  spazio  ne  viene  annunciata  la  pubblicazione 
sul  prossimo  numero,  cosa  che  avverrà  solo  nel  1963). 

Come  muore  un  villaggio,  P.  10  8/3  (siglato:  un  montanaro). 

Gli  alpeggi  di  Massello,  E.V.  5  1/2;  6  8/2. 

1958 

Massello  (piccola  guida  delle  Valli  valdesi),  16°,  pp.  36 
1959 

A  proposito  di  una  "complainte" ,  P.  45  13/1 L. 
1960 

Opere  pubbliche  valligiane,  P.  12  25/3. 

Vasche,  basin,  ingegni  da  acqua,  concerie.  P.  14  8/4. 

Curiose  constatazioni.  Costumi  e  tradizioni  che  interessano  anche  il  tempo  attuale. 
P.  28  15/7. 

Pubblicità  antica:  mezzi  e  strumenti  dì  richiamo:  usanze  giovanili  dopo  le  grandi 

nevicate.  P.  45  18/11. 
Vieilles  coutumes  de  chez  nous  et  d'ailleurs,  E.V.  24  1 1/6. 

1961 

La  guerra  di  Bovile  e  il  "Blasone  popolare" .  P.  15  14/4. 
Massello.  Un  paese  depresso.  P.  36  15/9. 
Meridiane  in  val  Queyras.  P.  36  15/9;  40  13/10. 
Ancora  una  meridiana.  P.  42  27/10. 

1962 

Danze  e  tambourinaire  di  Provenza,  P.  47  30/1  I . 

La  bonifica  montana  realizzala  con  cooperative.  A.V.  7  24/8. 

1963 

Massello  nella  storia  valdese.  8°,  pp.  28  (pubb.  a  cura  della  Pro  Valli.  Torre 
Pel  lice). 
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Curiosità  semiletterarie  di  un  nome:  Gian,  Gianin,  Gian  Antuane,  Gian  Giacche  e 

le  molte  sfumature  di  un  nome,  A.V.  21  16/10. 
Nomi,  cognomi  e  soprannomi ,  A.V.  23  16/1  1. 
Un  documento  interessante:  alpeggi  in  va!  Germanasca,  P.  7  15/2. 
Già  e  su  per  Torre  Pellice:  86  anni  fa  (ottobre  1877),  P.  42  25/10  (firmato: 

Stenterello). 

Già  e  su  per  Torre  Pellice:  Guelfo  non  son  né  Ghibellin  m'appello,  P.  44  8/11 

(firmato:  Stenterello). 
Un  'occhiata  in  casa...  (di  Stenterello),  P.  46  22/1 1 . 

Stenterello  si  congeda,  P.  47  29/1 1  (Stenterello:  giornale  studentesco  di  Firenze). 
1964 

/  nostri  proverbi,  B.  116,  pp.  71-89. 

Origini  sconosciute,  significati  incerti.  Dagli  strani  gridi  degli  uomini  primitivi  ai 

fischi  degli  indigeni  delle  Canarie,  A.V.  6  20/3. 
L'enigmistica  come  cultura  popolare:  il  quadrato  magico,  antenato  delle  moderne 

parole  incrociate,  A.V.  1 1  29/5. 
Ricordi  d'infanzia:  girotondi,  ronde  e  canzoni  a  ballo,  P.  22  29/5. 
//  Parati  (Bobbio  Pellice),  P.  25  19/6. 
Vocio  de  Giasset,  leggenda  e  realtà  storica,  P.  26  26/6. 

1965 

Un  'avventura  sopra  un  gioco  di  carte,  P.  17  23/4. 
1968 

Due  racconti  del  nonno,  P.  24  14/6. 

Trifula,  trifla,  trifa:  la  patata  in  Europa  nel  XVI  secolo,  P.  51  27/12. 
1975 

Massello  in  der  Waldensischen  Geschichte,  (trad,  di  Bundschuh,  Palmbach),  8°, 
pp.  47. 

1978 

Vita  montanara  e  folklore  nelle  Valli  valdesi,  Torino,  Claudiana,  8°,  pp.  251.  Trad, 
parz.  francese:  La  vie  traditionnelle  dans  les  Vallées  vaudoises,  «Le  monde 
alpin  et  rhodanien»,  Grenoble,  3me  trimestre,  pp.  7-161,  (traduit  de  l'italien 
par  V.  Bettega,  C.  Abry,  C.  Yoistain). 

1979 

Vita  montanara  e  tradizioni  popolari  alpine  (Valli  valdesi),  II  v.,  Torino. 
Claudiana,  8°,  pp.  263. 


74 


OSVALDO  COISSON 


1980 

Noterella  etimologica  sul  detto  popolare  piemontese:  "L'armanac  marca  patele", 
B.  147,  pp.  23-31. 

1986 

Detti  e  proverbi  delle  Valli  valdesi,  B.  158,  pp.  23-31. 


4a     Studi  di  toponomastica 
1946 

Nomi  di  luoghi  e  toponimi  delle  Valli  valdesi,  B.  85,  pp.  35-49. 
Toponimi  delle  Valli  valdesi,  B.  86,  pp.  34-39. 

1947 

Toponimi  delle  Valli  valdesi,  B.  87,  pp.  29-37. 
1957 

Proli  e  non  Praly.  A  proposito  di  nomi  locali,  P.  10  8/3. 
1959 

Mettiamo  le  cose  a  posto:  Prali  e  non  Praly  all'ordine  del  giorno,  P.  6  12/2. 
Toponimi  delle  valli  Lusema,  Perosa  e  S.  Martino,  E.V.  12  20/3;  16  17/4;  18  1/5; 
23  4/6;  29  17/7;  31  31/7;  33  21/8;  43  30/10;  46  30/1 1. 

1960 

Toponimi  delle  Valli  valdesi,  E.V.  1  1/1;  2  8/1;  12  25/3;  20  13/5;  25  17/6;  26  24/6; 
31  29/7;  39  30/9;  40  7/10;  45  4/11;  49  9/12. 

1961 

Toponimi  delle  Valli  valdesi,  E.V.  7  17/2;  27  6/7;  28  13/7;  29  20/7;  30  28/7;  39 
4/10;  42  27/10;  44  10/11;  45  17/11;  48  23/11. 


1965 

Etimologia  e  toponomastica  alpina.  P.  1965-1966 

PradëlTurn  5  29/1. 

Rocca  Bera  6  5/2. 

Ruduret  7  12/2. 

Mirabuc  9  26/2. 

Bôdàcol  15  9/4. 

Las-Aras  1 8  30/4. 

La  "Penna"  e  la  "Pénnasso"  19  7/5. 

Balmo,  bals,  barma,  bars  21  21/5. 
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Prà  22  29/5. 

Lu  Sère  23  4/6. 

Apparé,  Laparé-Paré  26  25/6. 

Amait  e  Annoine  o  Mait  Moine  ?  27  2/7. 

Parêsalh  4  28/1/1966. 

Eissart,  Sagna,  Sangle  19  13/6. 


1967 

Della  trascrizione  in  lingua  dei  toponimi,  P.  30  28/7;  31  4/8;  33  8/9;  37  22/9. 


1968 

Noterelle  di  toponomastica  valligiano,  P. 

Bobbio  Pellice  2  12/1. 

Prali  e  Rodoretto  3  19/1. 

Villar  Pellice  4  26/1. 

Massello  e  Salza  5  2/2. 

Rorà  6  9/2. 

Maniglia,  Chiabrano,  Traverse,  S.  Martino.  Perrero  7  16/2. 

Angrogna  8  23/2. 

Bovile,  Pomaretto,  Inverso  Pinasca  9  1/3. 

Torre  Pellice  11  15/3. 

S.  Germano  e  Pramollo  12  22/3. 

Luserna  S.  Giovanni  13  30/3. 

Faetto  e  Riclaretto  14  5/4. 

Prarostino,  S.  Secondo.  Roccapiatta,  Inverso  Porte  16  19/4. 

Conclusione  20  17/5. 


1974 

Note  di  oronimia  preistorica:  antichissimi  toponimi  delle  Valli  valdesi,  «Lou 
Soulestrelh»  30/12. 

1977 

Antichi  nomi  di  montagna  nelle  Valli  valdesi,  «Coumboscuro»  n°  31-32,  feb.-mar.; 
34-35,  mag.-giu.;  88,  set.;  89-90,  nov.-dic. 


5a     Riunioni  e  studi  dialettali 
1961 

Ancora  il  "patois"  valligiano,  P.  39  6/10. 
1962 

//  incontro  Piemonte-Provenza,  P.  33  24/8;  35  7/9. 
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Danze  e  tambourinaire  di  Provenza,  P.  47  30/1 1. 
Quando  e  come  è  nato  il  "Felibrige" ',  P.  49  14/12. 
Organizzazione  e  scopo  del  "Felibrige",  P.  50  21/12. 

La  "lingua  d'oc"  non  è  morta.  Secondo  incontro  Piemonte-Provenza  a  Torre 
Pedice,  E.V.  36  14/9. 

1963 

L'opera  del  Mistral  per  il  "Felibrige" ,  P.  1  4/1. 
Terzo  incontro  Piemonte-Provenza,  P.  33  23/8;  35  6/9;  36  1 1/9. 
Fratelli  nonostante  le  frontiere,  P.  38  27/9. 
Consideracene  s  sobre  el  dialecto  valdense,  B.S.  29,  pp.  4-26. 
Voyage  à  travers  le  dialecte  vaudois,  «Bulletin  de  la  Société  d'Etude  des  Hautes 
Alpes»,  n°  55,  pp.  112-132. 

1964 

Migrazione  di  una  canzone  popolare  piemontese,  P.  7  14/2. 

Noutro  Dzen  Patoué,  P.  27  2/7. 

Canti  dialettali  e  motivi  di  danze,  P.  29  17/7. 

//  quarto  incontro  Piemonte-Provenza,  P.  33  21/8;  35  4/9;36  12/9. 

1965 

Lou  mai  dà  Sendi  (al  neo  sindaco  di  P errerò),  P.  2  8/1 . 
Quinto  incontro  Piemonte-Provenza,  P.  36  10/9. 

Noutro  Dzen  Patoué:  un  terzo  volume  sul  "patouà"  valdostano,  P.  37  17/9. 
1967 

VII  incontro  Piemonte-Provenza,  P.  34  1/9. 
1968 

Vili  incontro  Piemonte-Provenza,  P.  34  30/8. 
1973 

Dizionario  del  dialetto  valdese  della  vai  Germanasca.  Note  fonetiche  e  morfologi- 
che di  A.  Genre,  15  tav.  f.  t.  dell'ing.  Grill.  Torre  Pellice,  S.S.V.,  pp. 
LXXXV1I,  275,  8°. 

1978 

Henri  Arnaud,  N.T..  8  set.,  pp.  61-64  (in  dialetto  di  Massello). 
Josué  Janavel,  N.T.,  7  mag..  pp.  15-18  (in  dialetto  di  Massello). 
Jan  Léger.  N.T..  6  gen.,  pp.  31-34  (in  dialetto  di  Massello). 
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1992 

In  memoria: 

A.  GENRE  -  O.  COÏSSON,  A  ricordo  di  Teofilo  Pons:  il  dialetto  valdese  attraverso 
la  storia  (traduzione  di  "Voyage  à  travers  le  dialecte  vaudois"[vedi  1963]),  e 
ristampa  di  10  articoli  dal  "Cantoun  dj  patouà"  pubblicati  su  «Il  Pellice», 
N.T.,41,  set.,  pp.  21-34. 


6a     Lou  Cantoun  dj  patouà 


Vengono  qui  elencati  gli  articoli  raccolti  su  «Il  Pellice»,  dal  1962  al  1973, 
sotto  la  rubrica  "Lou  Cantoun  dj  patouà",  quasi  tutti  in  dialetto,  inviati  da  lettori  del 
settimanale,  e  generalmente  preceduti  da  un  commento  del  Prof.  Pons.  Vengono 
qui  ricordati  solo  quelli  che  il  Pons  ha  commentati,  siglando  P. 


Una  garbata  poesiola  in  "bubiarel  " 

5  2/2/1962. 

Il  re  di  Cantarana.  Patois  roudourin 

7  16/2. 

Na  baita  a  Beubi 

10  9/3. 

La  maire  e  la  figlio 

1 1  16/3. 

Lou  mound  a  virò 

13  30/3. 

Amano  a  l 'alp 

14  6/4. 

Cansun  dia  fletta  d' magna  Vietta  e  la  barena 

16  20/4. 

La  cansun  d 'magna  Netta 

17  27/4. 

Villanova 

18  4/5. 

A  Victor  lu  giuërn  d'sâ  nossa 

20  18/5. 

Noste  pueta 

21  25/5. 

La  conca  di  Crusè'nna 

22  1/6. 

Giafré  Rudel 

24  15/6. 

A  Giulia  Pouns 

28  13/7. 

La  luna  e  la  muntagna 

30  27/7. 

Lamentela  d'un  paoure  countadin 

37  21/9. 

Aiga  -  Aiga  -  Alga 

38  28/9. 

L'alba  a  mount  (patois  rorengo) 

40  12/10. 

Ogni  ciabra  so  paluc 

44  9/11. 

La  montagna  è  fatale 

47  30/1 1. 

La  corriera  d'gli  Angrugnin 

48  7/12. 

Il  "maire  "  o  sindaco  di  Bobbio 

49  14/12 

Il  pastorello 

50  21/12. 

Cianzuna  Guardiola 

1  4/1/1963. 

La  ciansun  dà  cavagnaire 

3  18/1. 

Sibaud 

6  8/2. 

La  valho  d'la  balmo  d'ia  Quei  russo 

8  22/2. 

La  ciansun  di  paisan 

10  8/3. 
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I nu  I  7  blip 

11  15/3. 

Tino  moire  p  tnoTta  (ÌPttrn  dal  cpalì 

1  ( LI    i  (  l  LI  1  f  l     L     III  KJ  1  (  Li    I  1(111  Li    t  i  Li  L    L  L-  Li  l  / 

24  14/6. 

Lu  ciamus 

28  12/7. 

1  a  vitn  n  l'nrn 

1  /L<      1    1  1  l  I     LI     /      Li  f  /  ' 

29  19/7. 

L<2  cunca  dpr  Prò 

31  2/8 

1  notti  olnin 

32  9/8. 

Due  canzoni  dialettali  su  Lo  rondine  traditora 

41  18/10. 

"Cercar  Maria  per  Ravenna  "  ovvero 

"Sargià  lu  bastun  per  batse" 

42  25/10. 

Sorp-lo  Rpuhi? 

Jk_7  Li  1    L       i  Li     (  V  l    11  '     l  . 

44  8/11. 

I  p  fatp  di  di  mi  p!  i  un 

•  '  L      IliJLV     Li  (     V.     li  #  I  1  1£  ((Hit 

45  15/1 1. 

Roditorpidp  -  Ru  kì  1 In rpidp 

1  V  V  /  LI  (  (  1  '  /LI  Li  L            i  V  Lu)  1  I  I  Li  'Li  Li  L 

46  22/11. 

V7va  /m  7903  (patois  di  Bobbio) 

46  22/11. 

1848.  Fuochi  di  gioia  del  XVII  febbraio 

9  21/2/1964. 

Falibreja,  de  qu'es 

12  20/3. 

Una  vê... 

23  5/6. 

La  ciansun  dà  vin 

24  12/6. 

Ben  car  amis  de  Coumboscuro 

26  26/6. 

L'addio  dell'  orfanello 

27  2/7. 

La  fénno  louèrdo  -  Giandrivello 

28  10/7. 

Canti  dialettali  e  motivi  di  danze 

29  17/7. 

Invito 

30  24/7. 

Li  courbas  e  lou  roure 

31  31/7. 

Villeggiatura  montana 

32  7/8. 

Gian  Tranquile  e  sa  maire 

33  21/8. 

Val  Varacho 

34  28/8. 

Voci  d 'oltre  oceano.  Fin  et  reprise 

38  25/9. 

I  bôleaire.  Fera  de  stember 

39  1/10. 

I  troubaire  Catalan 

40  9/10. 

Ai  "Vaudois  "  ed  Uruguay  -  Voce  di  terra  lontana 

42  23/10. 

La  voce  di  vai  Vermena  pna 

45  13/11. 

Roditoreide  -  Rusillareide 

46  20/1 1. 

Luna  e  immaginazione  popolare 

51  25/12. 

Un  veli  ciamoun  nt  la  riserva  d'Pral 

2  8/1/1965. 

Al  mezzogiorno 

4  22/1. 

Dinlptto  di  KotcpIÌ (ìiiptta 

1   '  l  Li  IL  III/    LI  (     1  '  Li  #  V    L  l  f  '  '  '  1  L  ((Li 

10  5/3. 

èro  un  fìiòututi...  scirie  lou  rougnoutì 

25  18/6. 

A-n-nn  nrnti seri  /i'F' Kiin onn 

/  1     II     11/  l    1/  1  1/llJL/  1    Li      LjJ//K  L  /  (  (/ 

28  9/7. 

Alhó  s'la-u-ê! 

31  30/7. 

Vita  grama  di  un  pescatore 

35  3/9. 

Dareire  de  l'urizunt 

39  1/10. 

Per  i  95  anni  di  Siila  del  Rucias 

50  17/12. 

A  Sarsna  (Saresè'nà) 

6  11/2/1966. 

Ese  d'ia  mémo  vado  cu  là 

15  15/4. 
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Cownboscuro  1 6  22/4. 

Val  d'Angreugna  17  29/4. 

Consuntivo  di  un  anno  34  2/9. 

An  grogna  e  il  suo  humor  2  20/1/1967. 
Visione  retrospettiva  del  1848.  "In  pien  risorgimento"    7  17/2. 

Barzellette  (ingrognine  1 1  1 7/3. 

Ascolta  figlio  mio  22  2/6. 

Così  parla  l'Ecclesiaste  38  29/9. 

Li  trei  moustre  d'I  'enfern  46  24/1 1 . 

Balsillo  18  3/5/1968. 

Asanet  -  Linsulet  26  28/6. 

Li  counte  statari  8  2 1/2/1969. 

Contro  corrente  12  21/3. 

Lu  cantoun  di  patuà  23  6/6. 

Bobbio  Pedice  -  La  pouià  d'I'arp  29  18/7. 

Sètfigl  e  'na  maire  44  28/1 1 . 

L 'ëstèla  d 'la  ramassa  1 6  1 7/4/1 970. 

La  capra  "Ciuchin"  28  10/7. 

/  castagnie  d'ia  Sterpò  36  1 8/9. 

//  sermone  sul  monte  e  le  beatitudini  38  2/10. 

L'ultima  stretta  di  mano  1  1/1/1971. 

Lou  salot  'd  Sin  Giann  2  8/1. 

La  mamma  34  3/9. 

Proverbi  angrognini  1 8  4/5/1973. 


Tre  interventi  sulla  storiografia  valdese 


Per  «storia  valdese»  si  intende  un  insieme  di  campi  di  ricerca  molto  vasti 
come  arco  temporale  (dal  XII  secolo  a  oggi)  e  come  tematiche,  quindi  con  pro- 
blemi, fonti,  metodologie  e  studiosi  anche  molto  diversi,  con  tutte  le  difficoltà  con- 
nesse. L'elemento  comune  è  il  nome  «valdese»,  inteso  come  chiesa  e  movimento 
religioso,  prima  che  come  popolo  o  territorio.  Popolo  e  territorio,  economia  e  so- 
cietà, tradizioni  e  cultura  sono  elementi  essenziali  per  lo  studio  della  storia  val- 
dese, ma  non  la  sua  specificità:  la  Società  di  studi  valdesi  non  è  una  società  di 
storia  generale,  né  un'associazione  di  studi  linguistici  o  culturali.  E  una  società 
laica,  aperta  a  tutti  gli  interessati,  che  studia  i  valdesi  in  quanto  chiesa  e  movi- 
mento religioso,  inseriti  naturalmente  nella  storia  complessiva  del  tempo. 

«Valdesi  come  chiesa»  può  significare  una  semplice  delimitazione  di  campo 
oppure  il  riconoscimento  di  una  specificità  della  ricerca.  La  Società  si  interroga 
appunto  sulla  natura  di  questa  specificità.  Ovviamente  non  si  può  eludere  il  pro- 
blema dicendo  che  la  ricerca  deve  essere  scientifica  e  basta.  Dietro  a  ogni  ricerca 
c'è  una  motivazione,  la  scientificità  è  un  problema  di  metodo.  Le  motivazioni  pos- 
sono essere  diverse  e  ugualmente  rispettabili,  bisogna  però  averne  consapevolezza. 

La  risposta  più  semplice  è  intendere  la  ricerca  storica  sui  valdesi  come  ri- 
cerca di  una  «identità  valdese».  Una  tematica  di  attualità,  che  comporta  la  defini- 
zione di  questa  identità  in  termini  di  cultura  e  istituzioni,  tradizioni  e  memoria,  ter- 
ritorio e  condizioni  socio-economiche,  come  per  altre  minoranze  etnico-culturali. 
Il  rischio  di  questa  impostazione  è  di  giungere  a  vedere  le  Valli  come  una  specie  di 
«riserva  indiana»,  apprezzando  le  loro  tradizioni  di  serietà  e  civiltà  senza  ulteriori 
interrogativi,  in  particolare  senza  soffermarsi  sull'identità  delle  comunità  valdesi 
fuori  delle  Valli. 

L'alternativa  è  considerare  la  storia  valdese  come  ricerca  e  verifica  di  una 
vocazione  evangelica  attraverso  i  secoli,  informe  e  esiti  diversi.  Per  i  nostri  padri 
era  la  storia  dell'Israel  des  Alpes,  con  una  identificazione  tra  popolo  e  chiesa  e 
una  grande  fiducia  nello  sviluppo  della  storia  e  della  missione  valdese.  Per  noi. 
che  abbiamo  perduto  la  sicurezza  di  interpretare  e  dominare  la  storia,  è  molto  più 
difficile  cogliere  un  nesso  tra  continuità  e  fratture  della  vicenda  valdese,  tra  voca- 
zione e  realtà  della  chiesa. 
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La  Società  di  studi  valdesi  lia  cercato  di  aprire  un  dibattito  su  questi  pro- 
blemi con  un  seminario  del  20  marzo  e  un  dibattito  serale  del  22  agosto  1993  in 
Torre  Pedice.  Diamo  qui  gli  interventi  introduttivi  svolti  in  queste  due  occasioni, 
che  presentano  tre  momenti  di  rilievo  della  tradizione  storiografica  valdese,  scelti 
ovviamente  con  qualche  arbitrarietà  tra  quelli  che  parevano  più  stimolanti. 


[G.  R.l 


Jean  Léger  e  la  storiografia  valdese  del  Seicento 


Innanzitutto  è  necessario  giustificare  brevemente  il  perché  tra  la  assai  copiosa 
produzione  di  opere  cinque-sei  e  settecentesche  sui  valdesi  abbiamo  deciso  di  pre- 
sentare proprio  la  Histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de 
Piémont  ou  Vaudoises  [...]  di  Jean  Léger  ': 

La  scelta  è  caduta  su  questo  autore  non  soltanto  perché,  come  sosteneva  Jean 
Jalla,  fra  le  storie  valdesi  antiche,  «son  Histoire,  bien  qu'assez  rare,  est  peut-être  la 
plus  populaire  de  toutes»  2,  e  non  solo  perché  la  sua  influenza,  diretta  o  indiretta,  è 
stata  grande  e  duratura  -  su  di  essa  infatti  si  modellerà  per  più  di  due  secoli  tutta  la 
storiografia  valdese  successiva,  fino  ad  Alexis  Muston  e  oltre  -,  ma  anche  perché 
da  questa  emergono  forse  più  che  da  altre  analoghe  opere  i  caratteri  tipici  di  una 
storiografia  "valdese"  -  distinta  da  quella  più  genericamente  "Riformata"  -  dell'e- 
poca classica. 

Iniziamo  da  alcune  rapide  annotazioni  formali:  la  presenza  in  quest'opera  di 
frequenti  metafore,  l'abbondanza  di  frasi  e  di  aggettivazione,  l'impiego  frequente 
dei  superlativi,  gli  elogi  sperticati  ed  i  biasimi  altrettanto  sperticati  indirizzati  al- 
l'uno o  all'altro  dei  protagonisti,  in  sostanza  l'adozione  di  uno  stile  tipicamente  ba- 
rocco, fa  del  Léger  -  e  non  potrebbe  essere  altrimenti  -  uno  scrittore  pienamente 
figlio  del  suo  secolo.  Perciò  molte  delle  critiche  più  volte  mossegli  in  epoche  suc- 
cessive -  a  parte  quella,  opinabile,  di  essere  sostanzialmente  un  fanfarone  perché  si 
pone  troppo  al  centro  delle  vicende  contemporanee  da  lui  narrate  -,  peccano  deci- 
samente di  anacronismo  quando  lo  accusano  di  aver  prodotto  un'opera  ampollosa  e 
confusionaria,  di  aver  gonfiato  artatamente  la  materia,  insistendo  troppo  su  partico- 
lari trascurabili  a  scapito  della  visione  d'insieme,  di  aver  adottato,  insomma,  uno 
stile  espositivo  complicato  e  contorto  in  cui,  per  esprimerci  ancora  con  le  parole  di 
Jean  Jalla,  «le  fil  logique  de  la  narration  se  perd,  la  matière  déborde  l'écrivain,  qui 
passe  des  faits  aux  justification  et  apologies,  appuyées  de  nombreux  documents, 
même  bien  antérieurs,  pour  revenir  aux  faits»  3.  In  realtà  basta  confrontare  questa 
con  analoghe  opere  di  storia  coeve,  per  rendersi  subito  conto  delle  similitudini  e 
della  comunanza  di  stile,  e  valutare  quindi  come  queste  critiche,  pretendendo  che 

1  J.  LÉGER,  Histoire  générale...,  Leyden,  Chez  Jean  Le  Charpentier.  1669,  2  libri  rilegati  in 

un  v. 

-  J.  Jalla.  "L'historien  Jean  Léger",  in:  Glanures  d'histoire  vaudoise,  Torre  Pellice,  Tip. 
Alpina.  1936.  pp.  1  19-124. 
3  J.  Jalla,  op.  cit.,  p.  123. 
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V Histoire  fosse  cosa  diversa  da  quello  che  poteva  essere,  appaiano  poco  motivate. 
Come  anche  sembra  perlomeno  ingeneroso  -  e  vedremo  in  seguito  il  perché  -  il 
giudizio  avanzato  da  Alexis  Muston  nei  confronti  di  Jean  Léger  di  essere  «l'un  des 
plus  superficiels  de  tous  nos  historiens.  Il  est  souvent  inexact,  crédule  et  pas- 
sionné» 4. 

Certo,  paragonata  alla  storia  del  Gilles  -  altro  caposaldo  della  storiografia 
valdese  secentesca  -  di  stile  molto  più  cronachistico  e  lineare,  apparsa  25  anni 
prima  \  quella  del  Léger  è  di  impianto  volutamente  assai  diverso,  e  di  ciò  è  neces- 
sario tenere  conto  quando  si  voglia  darne  una  valutazione  complessiva. 

Non  c'è  bisogno  di  sottolineare,  innanzitutto,  come  essa  sia  ovviamente 
un'opera  pienamente  inserita  nel  solco  della  storiografia  confessionale  e  apologe- 
tica tipica  della  sua  epoca,  che  concepiva  la  storia  religiosa  quasi  unicamente  in 
funzione  della  polemica  controversistica.  La  sua  area  di  riferimento  ed  il  pubblico 
a  cui  si  rivolgeva  era  chiaramente  il  mondo  Riformato  europeo  di  lingua  francese, 
in  particolare  le  Chiese  valloni  dei  Paesi  Bassi  e  la  Svizzera  (a  cui  sono  rispettiva- 
mente dedicate  le  due  parti  dell'opera)  oltre,  ovviamente,  a  tutta  l'area  ugonotta 
della  Francia,  di  importanza  particolare  per  la  sua  collocazione  strategica  all'in- 
terno di  uno  Stato  a  forte  maggioranza  cattolica. 

Ora,  in  questo  quadro,  è  necessario  sempre  tener  presente  che  da  parte  prote- 
stante si  era  manifestata  la  necessità  -  divenuta  vieppiù  pressante  a  metà  Seicento 
di  fronte  alla  aggressiva  politica  di  "riconquista"  anche  ideologica  della 
Controriforma  -  di  rispondere  all'argomento  detto  "di  prescrizione",  secondo  il 
quale  la  perennità  è  segno  di  verità,  mentre  la  variazione  è  segno  di  errore,  concre- 
tizzabile in  questa  formula:  «la  prima  caratteristica  dell'eresia  è  la  novità  delle  dot- 
trine, come  l'antichità  è  quella  della  verità  cattolica».  Come  è  noto  questo  argo- 
mento verrà  poi  ampiamente  ed  abilmente  sfruttato  a  fine  secolo  XVII  dal  vescovo 
di  Meaux  Jacques  Bénigne  Bossuet  che  scriverà  appunto  una  Histoire  des  varia- 
tions des  églises  protestantes  6. 

Ecco  come  la  questione  viene  illustrata  dall'ugonotto  Jean  Paul  Perrin  nella 
prefazione  alla  sua  Storia  dei  valdesi  e  albigesi  del  1618-9  7:  i  Papisti 

...  demandent  avec  importunité  en  quels  endroits,  &  quelle  a  donc  esté  l'Eglise  Catholique, 
si  celle  laquelle  en  a  jouysi  longuement  &  paisiblement  du  titre  ne  l'est  point?  Où  estoit  elle  ca- 
chée (disent-ils)  durant  le  cinq  derniers  siècles  passés?  Font  instance  qu'au  moins  on  leur  mon- 


4  A.  MUSTON,  L'Israël  des  Alpes.  Première  histoire  complète  des  Vaudois  du  Piémont  et  de 
leurs  colonies...,  Paris,  Ducloux,  1851  (2a  ed.  Bonhoure,  1879),  v.  IV,  p.  12  in  entrambe  le  ed. 
dell'apparato  bibliografico,  numerato  a  parte. 

5  P.  GILLES,  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Réformées,  recueillies  en  quelques  vallées 
de  Piedmont  et  circonvoisines,  autrefois  appellées  Vaudoises; Genève,  J.  de  Tournes,  1644. 

6  Cfr.  ad  es.  G.  GONNET,  Controversie  religiose  e  pensiero  storiografico  in  Francia  alla 
fine  del  XVII  secolo,  «Boll.  Soc.  Studi  Vald.»  [d'ora  in  poi  «BSSV»]  n.  155  (lug.  1984),  pp.  59- 
64;  ID.,  Un  tricentenario  da  non  dimenticare:  la  «Histoire  des  variations  des  églises  protestan- 
tes» del  Bossuet  (1688),  «BSSV»,  n.  165  (die.  1989),  pp.  3-8. 

7  J.P.  PERRIN,  Histoire  des  Vaudois  divisée  en  trois  parties  Genève,  Berjoin-Chouet, 

1618-9,  pp.  III-IV. 
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stre  quelqu'un  en  ce  cours  de  tant  d'années  qui  ait  creu  ce  qui  a  esté  avancé  en  nostre  temps  sous 
le  nom  de  réformation. 

Ceste  histoire  des  Chrestiens  appelés  Vaudois  &  Albigeois  satisfera  à  ceux  qui  la  pourront 
lire  sans  passion.  Car  il  conste  en  icelle  que  depuis  plus  de  quatre  cens  cinquante  ans,  il  y  a  eu 
notemment  en  l'Europe  un  grand  nombre  de  personnes,  en  divers  Royaumes  &  contrées  qui  ont 
eu  une  croyance  de  tout  point  conforme  &  à  la  parole  de  Dieu  &  à  la  doctrine  laquelle  est  receuë 
es  Eglises  reformées. 

Alla  stessa  domanda  polemica  così  ad  es.  rispondeva  il  pastore  di  Montpellier 
David  Eustache  nel  1659:  se  ci  chiedete  dov'era  la  nostra  chiesa  prima  di  Lutero  e 
chi  erano  i  nostri  pastori,  noi  rispondiamo  che  «coloro  che  si  sono  opposti  oral- 
mente o  per  iscritto  alle  corruzioni  e  agli  errori  di  Roma,  così  come  noi  oggi,  e  per 
questo  motivo  hanno  subito  il  martirio,  erano  la  nostra  chiesa»  8.  Questo  argomento 
teologico-apologetico  trionferà  col  Seckendorf 9  e  spingerà  progressivamente  i  suoi 
sostenitori  sul  terreno  stesso  dell'avversario  alla  ricerca  di  una  discendenza  aposto- 
lica non  solo  spirituale  ma  anche  temporale. 

Ora,  quando  Léger  si  appresta  a  scrivere  la  sua  Histoire,  è  esattamente  in 
questo  quadro  di  riferimento  che  intende  muoversi,  come  viene  chiaramente 
espresso  nello  stesso  lunghissimo  titolo  dell'opera  l0,  e  più  compiutamente  nella 
Lettre  de  l'Autheur  à  ses  Compatriots  des  Vallées  de  Piémont  (libro  I,  ff.  d2-  e2). 
Egli  si  proponeva 

...  de  prendre  la  chose  de  plus  loin  que  n'avoit  fait  ni  Monsieur  Gilles,  ni  même  Monsieur 
Jean  Paul  Perrin,  dont  celuy  là  ne  traite  que  de  quelques-unes  des  vexations  que  nos  Eglises  des 
Vallées  ont  souffertes,  &  particulièrement  de  celles  de  Fan  1561,  sans  donner  le  moindre  éclair- 
cissement touchant  leur  doctrine  &  leur  discipline,  moin  encore  touchant  leur  antiquité,  &  leur 
succession  véritablement  Apostolique:  &  cetuy-cy,  s'il  en  dit  quelque  chose,  (sur  tout  de  la  doc- 
trine &  discipline)  ne  le  prouve  que  par  quelques  lambeaux  d'anciens  Manuscrits  de  nos  Vaudois 
mêmes,  que  Messieurs  de  Rome  rendent  suspects,  &  nient  quand  bon  leur  semble:  &  ni  l'un  ni 
l'autre  n'ayant  jamais  bien  découvert  la  veritable  Origine  de  Vaudois.  qu'ils  ne  font  descendre 
que  de  Valdo,  ou  Valdensis  de  Lyon,  ainsi  nommé  luy  même  pour  avoir  suivi  leur  doctrine. 

Je  m'estois  donc  fortement  résolu,  moyennant  la  grace  du  Seigneur,  1.  de  faire  une  bonne 
fois  connoître  au  monde  qui  sont  les  vrays  Vaudois  Originaires,  dont  tous  les  autres  ont  tiré  leur 
nom:  assavoir  les  Habitans  des  Vallées  [...]  2.  D'établir  incontestablement  qu'elle  a  toujours  esté, 
&  est  encore  leur  Doctrine  aussi  bien  que  leurs  mœurs  A  leur  discipline  [...]  3.  Je  m'estois  pro- 
posé de  faire  même  toucher  au  doigt  leur  succession  Apostolique  sans  interruption,  prouvant  in- 


8  Citato  da  G.  GONNET.  Un  tricentenario...  cit..  p.  5.  nota  12. 

g  V.L.  von  Seckendorf,  Commentarius  historiens  et  apologeticus  de  Luthéranisme  seu  de 
Reformatione....  Frankfurt-Leipzig,  1688  (2aed.:  Leipzig,  1694). 

111  Histoire  générale  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piémont  ou  Vaudoises. 
Divisée  en  deux  livres,  dont  le  premier  fait  voir  incontestablement  quelle  a  esté  de  tout  terni  tant 
leur  discipline,  que  surtout  leur  doctrine  &  de  quelle  manière  elles  l'ont  si  constamment  con- 
servée en  une  si  grande  pureté,  dès  que  Dieu  les  a  tirées  des  ténèbre  du  paganisme  jusqu'à  pré- 
sent, sans  interruption  &  nécessité  de  Réformation.  &  le  Second  traite  généralement  de  toutes  les 
plus  considérables  persécutions  qu'elles  ont  souffertes,  pour  la  soutenir,  surtout  dès  que  l'In- 
quisition a  commencé  à  régner  sur  les  Chrétiens,  jusques  à  l 'an  1 664,  par  Jean  Léger,  pasteur  & 
modérateur  des  Eglises  des  Vallées  &  depuis  la  violence  de  la  persécution  appelé  à  l'Eglise 
Wallonne  de  Leyde.  Le  tout  enrichi  de  tailles  douces. 
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vinciblement  qu'en  plusieurs  lieux  des  Vallées  jamais  les  habitans  n'avoient  adhéré  aux 
Traditions  Papales  qui  détruisent  les  principaux  articles  de  nôtre  Foy,  &  n'avoient  par  consequant 
jamais  û  besoin  d'estre  Reformés  de  semblables  erreurs  [...]  4.  Enfin,  de  faire  aussi  l'Hist.  Gêner, 
ou  l'Abbregé  de  toutes  les  plus  remarquables  persecutions  qu'ils  ont  souffertes  pour  le  soutien 
d'une  si  Sainte  Doctrine. 

E  dobbiamo  supporre  che  quest'opera  suscitò  una  notevole  risonanza  se  non 
appena  uscita  alle  stampe  la  Corte  di  Torino  sentiva  il  bisogno  di  occuparsene  di- 
rettamente, nella  persona  stessa  del  duca  Carlo  Emanuele  li,  che  all'inizio  del  1670 
nel  suo  Memoriale  autografo  scrive: 

Avendo  ricievuto  il  libro  intitolato  istoria  gienerale  delle  chiese  evangeliche  delle  valli  di 
Piemonte  o  vaudesi  il  quale  è  si  perverso  e  pieno  di  bugie  che  non  admette  la  mia  riputazione  a 
non  rispondere,  per  questo  dar  la  commissione  al  cancelliere  e  che  sotto  di  lui  il  Rogiero  faccia  la 
memoria;  e  per  quello  che  risguarda  le  cose  della  fede,  far  rispondere  al  padre  Mallines  e  come  si 
era  proposto  di  pregare  Sua  Maestà  del  Re  di  Francia  a  farlo  difendere  [=  proibire]  non  bisogna 
farlo  così,  ma  pregare  di  far  ordine  che  detto  libro  non  sia  venduto,  che  nel  medesimo  vollume  ci 
sia  la  risposta  ". 

C'è  inoltre  motivo  di  credere  che  gli  argomenti  avanzati  dal  Léger  per  soste- 
nere le  sue  tesi,  anche  se  a  noi  -  uomini  del  Novecento  e  figli  della  storiografia  po- 
sitivista -  possono  in  alcuni  casi  farci  quasi  sorridere  ed  apparire  di  una  fragilità  di- 
sarmante, fossero  invece  considerati  dai  suoi  contemporanei  con  la  massima  serietà 
ed  attenzione,  se  il  gesuita  Pierre  Chappuis,  appositamente  incaricato  dalla  Corte 
sabauda  di  confutare  capitolo  per  capitolo  Y  Histoire,  in  una  sua  lettera  scrive: 

Comme  l'histoire  du  ministre  Léger,  au  sentiment  de  nos  meilleurs  écrivains  de  France,  est 
le  livre  du  monde  le  plus  pernicieux,  et  mesme  le  plus  injurieux  a  tous  nos  souverains  et  souve- 
raines, [...],  je  ne  veus  rien  oublier  pour  le  confondre  en  tout  et  pour  le  decrediter,  en  sorte  qu'il 
n'en  puisse  jamais  relever.  D'ailleurs  ce  meschant  livre  estant  un  levain  de  sedition  et  de  révolte 
pour  ceux  des  Vallées,  ausquels  il  aprend  a  recourir  aux  Princes  et  aux  Republiques  Protestantes, 
j'estime  qu'il  est  de  la  dernière  importance  de  faire  tout  le  possible  pour  détromper  a  fonds  ces 
Princes  étrangers,  et  pour  convaincre  toute  la  terre  de  la  malice  insupportable,  et  des  horribles  ca- 
lomnies de  cet  auteur  egalemént  dangereux  et  menteur. 

E  ancora  in  un'altra  lettera  il  gesuita  afferma  di  voler 

...  bien  travailler  pour  leur  [dei  Savoia]  honneur  en  un  ouvrage  que  nos  principaux  écrivains 
de  ce  pays  [la  Francia]  éstimènt  très-important,  et  tres-difficile  12. 


1  '  G.  CLARETTA,  Memoriale  autografo  di  Carlo  Emanuele  II  duca  di  Savoia,  pubblicato  da 
Gaudenzio  Claretto,  Genova,  tip.  del  R.  Istituto  Sordomuti,  1 879,  pp.  97-98. 

12  Le  lettere  del  gesuita  Pierre  Chappuis  sono  conservate  nell'arch.  di  Stato  di  Torino,  sez.  I, 
Lettere  particolari,  C,  mazzo  66,  e  sono  state  pubblicate  in  appendice  allo  studio  di  D.E.  TRON, 
Sulle  tracce  dell'autore  de:  «L'Histoire  Véritable  des  Vaudois  des  Vallées  de  Piémont»,  «BSSV» 
n.  166  (giu.  1990),  pp.  3-34;  i  brani  sopra  cit.  sono  a  p.  27  (rispettivamente  lettera  del  31  ott. 
1675  da  Lione,  indirizzata  a  Madama  Reale,  e  -  non  datata,  ma  dello  stesso  periodo  e  luogo  -  let- 
tera indirizzata  al  Segretario  di  Stato  marchese  di  San  Tommaso). 


86 


DANIELE  TRON 


Abbiamo  visto  dunque  che  l'opera  di  cui  ci  stiamo  occupando  va  inserita  pie- 
namente nel  contesto  ideologico-religioso  del  più  vasto  mondo  Riformato  europeo. 
Perché  mai  allora  considerare  V Histoire  del  Léger  come  particolarmente  rappresen- 
tativa di  una  storiografia  "valdese"?  Ciò  può  sembrare  paradossale,  tanto  più  quan- 
do si  tenga  conto  che  molti  autori,  del  passato  e  del  presente,  F  ultimo  dei  quali 
Euan  Cameron  l3,  la  hanno  giudicata  -  e  non  del  tutto  a  torto  come  ha  dimostrato  a 
suo  tempo  Teofilo  Pons  14  -  una  pura  e  semplice  traduzione  solo  un  po'  mascherata 
della  History  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piedmont  di  Samuel 
Morland  l5,  inviato  di  Cromwell  alle  Valli  nel  1655,  il  quale  certamente  valdese 
non  era,  né  per  nascita,  né  per  adozione. 

Eppure  diamo  un'occhiata  in  rapida  successione  ai  titoli  dei  22  capitoli  (su  70 
totali,  ossia  il  32%,  e  in  termini  di  pagine  circa  il  36%)  il  cui  contenuto  è  originale, 
o  per  lo  meno  non  derivato  da  Morland: 

LIBRO  I: 

Cap.  XVIII  -  Témoignages  tirés  des  Livres  des  Adversaires  des  Vaudois,  par  lesquels  est 
incontestablement  prouvé  que  leur  Doctrine  a  véritablement  esté  toute  telle  que  nous  l'avons  vue 
jusqu'ici  dans  leurs  propres  Ecrits. 

Cap.  XIX  -  Réfutation  de  ceux  qui  font  descendre  les  Vaudois  des  anciens  Arriens, 
Manichéens,  Cathares,  etc. 

Cap.  XX  -  Que  jusques  au  VIIe  siècle,  il  serait  absurde  de  demander  des  preuves  de  la  suc- 
cession apostolique  des  Eglises  Vaudoises  des  Vallées. 

Cap.  XXI  -  De  Claude  archevêque  de  Thurin  et  des  Vallées.  ... 

Cap.  XXII  -  Preuves  par  lesquelles  on  verra  clairement  que  la  pure  doctrine,  maintenue  par 
Claude  de  Thurin.  archevêque  des  Vallées,  dès  le  VIIIe  siècle  ne  fut  point  aussi  altérée  durant  le 

Xe. 

Cap.  XXIII  -  De  la  manifestation  de  l'Anti-Christ  au  XIe  siècle. 

Cap.  XXIV  -  De  l'état  de  l'Eglise  au  tems  de  la  manifestation  de  l'Anti-Christ  dans  le  XIe 

13  E.  CAMERON,  The  Reformation  of  the  Heretics,  Oxford.  1984,  p.  242  e  p.  251  dove  parla 
addirittura  di  «shameless  plagiarist»  [sfacciato  plagiario]. 

14  T.G.  PONS,  Giovanni  Léger  e  Samuele  Morland.  «BSSV.»  n.  1 13  (giù.  1963).  pp.  27-64. 

15  S.  MORLAND.  The  history  of  the  Evangelical  Churches  of  the  Valleys  of  Piedmont  [...  ], 
London,  1658,  pp.  LX-708.  Va  però  tenuto  presente,  come  ci  informa  lo  stesso  Léger  (lib.  I.  pp. 
21  e  23;  II,  pp.  117  e  185),  che  buona  parte  del  materiale  documentario  utilizzato  dal  Morland 
per  la  compilazione  del  suo  libro,  era  stato  fornito  proprio  dal  moderatore  valdese  e  da  suo  zio 
Antoine  Léger,  professore  di  greco  e  di  lingue  orientali  all'Accademia  di  Ginevra.  E  quindi  abba- 
stanza naturale  che  Jean  in  un  secondo  tempo,  accingendosi  a  scrivere  a  Leyda  la  sua  Histoire 
Générale,  dal  momento  che  non  possedeva  più  e  non  poteva  consultare  le  fonti  originali  che  si 
era  procurato  -  consegnate  dal  Morland  alla  biblioteca  di  Cambridge  dove  tuttora  si  ritrovano  -. 
abbia  ritenuto  pienamente  legittimo  riutilizzare  a  man  salva  il  libro  dell'inglese,  integrandolo  con 
numerosi  brani  documentari  tratti  da  altri  autori  ed  opere.  Tra  essi  segnatamente  il  Perrin  -  che 
da  parte  sua  non  si  era  curato  di  disperdere  la  preziosa  documentazione  messagli  a  disposizione 
all'inizio  del  Seicento  dalle  autorità  ecclesiastiche  valdesi,  gran  parte  della  quale  ora.  attraverso 
vie  fortunose,  è  conservata  a  Dublino  -,  e  tutta  una  serie  di  opuscoli  di  denuncia  e  propaganda, 
pubblicati  anonimi  negli  anni  1655  e  seguenti,  in  occasione  delle  sanguinose  repressioni  subite 
alle  Valli.  (Su  questi  ultimi  si  veda  E.  BALMAS  -  G.  ZARDINI  LANA,  La  vera  relazione  di  quanto 
è  accaduto  nelle  persecuzioni  e  i  massacri  dell'anno  1655.  Le  "Pasque  Piemontesi"  del  1655 
nelle  testimonianze  dei  protagonisti,  Torino.  Claudiana.  1987). 
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siècle,  et  comme  quoy  les  fidèles  témoins  de  Jésus-Christ,  particulièrement  les  Vaudois  ou  habi- 
tans  des  Vallées,  se  sont  puissament  opposés  à  sa  Tyrannie  et  ont  fidèlement  conservé  la  pure 
doctrine. 

Cap.  XXV  -  De  Pierre  Valdo  de  Lyon  et  de  la  dispersion  de  ses  disciples:  de  leur  retraite  et 
conservation  dans  les  Vallées. 

Cap.  XXVI  -  Témoignage  de  l'antiquité  des  Eglises  Vaudoises  ou  des  Vallées  de  Piémont, 
tués  de  leurs  propres  écrits. 

Cap.  XXIX  -  Conclusion  de  ce  livre  et  réfutation  de  ceux  qui  accusent  les  Protestant  de 
nouveauté. 

Cap.  XXX  -  De  la  vie  et  mœurs  des  Vaudois. 

Cap.  XXXIII  -  Quelle  est  encore  à  présent  la  Discipline  des  Eglises  des  Vallées  de  Piémont 
et  leur  police  ecclésiastique. 

LIBRO  II: 

Cap.  VI  -  Préparatifs  au  massacre  ...[del  1655]. 

Capp.  XIX-XXIV  -  [dal  1655  al  1664  (guerra  dei  banditi)] 

Cap.  XXV  -  Briève  indication  des  persécutions  que  les  nommés  Vaudois,  pour  avoir  suivi 
la  doctrine  des  Eglises  Vaudoises  ou  des  Vallées,  ont  souffertes  en  divers  autres  endroits  du 
monde  dès  que  Satan  a  esté  délié  et  L  Anti-Christ  manifesté  pour  faire  la  guerre  aux  Saints. 

Cap.  XXVI  -  Des  jugemens  effroyables  que  le  Dieu  de  vengeance  a  déployé  sur  les  ennemis 
et  persécuteurs  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  ou  Vaudoises.  et  quel  est  présentement  leur 
état. 

IMMANUEL.  [Autobiografia  di  Léger]. 

Anche  solo  da  questa  semplice  lettura,  mi  sembra  abbastanza  evidente  che 
emerga  un  palese  intento  di  dipingere  le  Valli  ed  i  suoi  abitanti  come  l'ombelico 
della  cristianità  riformata,  la  madre  di  tutte  le  "vere"  chiese  cristiane,  l'Israele  delle 
Alpi  16,  in  ciò  inserendosi  pienamente  -  come  si  è  detto  -  nella  mischia  delle  pole- 
miche religiose  del  tempo,  cercando  di  offrire  un  contributo,  un  sostegno  valido  a 
tutto  il  mondo  riformato  per  controbattere  l'insidioso  argomento  di  prescrizione 
sopra  illustrato.  Ma  nel  contempo  tutta  l'opera  del  Léger  può  anche  essere  letta 
come  un  tentativo  di  nobilitare,  di  dare  una  patente  di  dignità  ed  una  risonanza  in- 
ternazionale alle  sue  povere  e  decentrate  Valli,  che  ben  difficilmente  avrebbero  po- 
tuto resistere  come  enclave  riformata  nel  Piemonte  cattolico  dell'epoca,  senza  un 
potente  sostegno  politico  e  finanziario  del  mondo  protestante  europeo,  come  le  vi- 
cende del  1655  stavano  ampiamente  a  dimostrare. 

A  differenza  di  Morland  e  dei  polemisti  filo-riformati  di  area  ugonotta  prima, 
e  del  Réfuge  poi  -  pensiamo  ad  un  Perrin,  ad  un  Allix,  ad  un  Boyer,  o  ad  un 
Basnage  17  -,  che  pure  si  servono  anch'essi  dei  valdesi  per  i  loro  fini,  in  Léger 
viene  mantenuto  un  rapporto  stretto,  un  legame  molto  forte  con  il  luogo  d'origine 


16  Non  dimentichiamoci  che  se  è  stato  Alexis  Muston  l'inventore  della  definizione  l'Israël 
des  Alpes,  è  nel  libro  di  Léger  che  si  trovano  allusioni  e  frequenti  paragoni  del  popolo  delle  Valli 
con  quello  ebraico  dell'Antico  Testamento. 

17  J.P.  PERRIN,  op.  cit.;  P.  ALLIX,  Some  remarks  upon  the  ecclesiastical  History  of  the 
Ancient  Churches  of  Piedmont,  London,  Chiswell,  1690;  P.  BOYER,  Abrégé  de  l'histoire  des 
Vaudois...,  La  Haye,  Uitwere,  1691;  J.  BASNAGE  DU  BEAUVAL,  Histoire  de  la  religion  des 
Eglises  Réformées  depuis  Jésus  Christ  jusqu'à  présent,  Rotterdam-La  Haye,  1725,  2  v. 
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ed  i  suoi  abitanti,  di  cui  vengono  lungo  tutto  il  corpo  dell'opera  disseminate  notizie 
non  solo  geografico-naturalistiche  e  topografiche,  ma  in  termini  moderni  direi 
"etnografiche",  e  "sociologiche",  il  più  delle  volte  inserite  in  modo  del  tutto  ina- 
spettato, magari  in  brani  in  cui  si  parla  di  teologia  o  di  dottrina. 

Due  esempi,  tra  i  molti  possibili,  possono  meglio  render  l'idea.  Alle  pp.  158- 
159  del  libro  I  -  quello  appunto  dedicato  in  prevalenza  alla  discipline  ed  alle  doc- 
trines degli  antichi  valdesi,  nel  cap.  XXV  dedicato  a  «Pierre  Valdo  de  Lyon  et  de 
la  dispersion  de  ses  disciples:  de  leur  retraite  et  conservation  dans  les  Vallées»  -  si 
trova  uno  straordinario  excursus  su  «  les  travaux,  la  conduite,  &  la  maniere  de 
vivre  de  ces  gens  »  ai  tempi  del  Léger,  piccola  miniera  di  notizie  sulle  condizioni 
materiali,  economiche  e  sociali  delle  Valli  e  dei  suoi  abitanti.  In  vari  punti  del  II  li- 
bro, si  incontrano  ripetuti  accenni  ad  una  serie  di  esponenti  delle  famiglie  del  no- 
tabilato locale  delle  Valli  -  in  particolare  della  famiglia  Bastie  di  San  Giovanni  - 
che,  se  riuniti  ed  opportunamente  vagliati,  forniscono  informazioni  preziose  non 
soltanto  sulla  loro  sensibilità  religiosa,  ma  anche  sulla  struttura  famigliare  e  sul 
loro  comportamento  sociale  all'interno  della  comunità  e  nei  confronti  dello  Stato. 

Ma  nel  libro  di  Léger  non  solo  emerge  un  profondo  legame  ed  una  valenza 
affettiva  con  la  propria  terra  d'origine,  vengono  addirittura  manifestati  forti  vincoli 
verso  il  proprio  lignaggio,  con  numerosi  accenni  -  sparpagliati  qua  e  là  nel  corso 
dell'opera  -  a  notizie  e  aneddoti  provenienti  dalla  tradizione  orale  della  famiglia 
Léger  e  sue  parentele  affini,  come  quando  il  nostro  storico  e  Moderatore  rivendica 
la  discendenza  diretta  per  linea  femminile  dal  pastore  e  martire  Gian  Luigi  Pascale, 
o  ci  parla  dei  suoi  bisavoli  Etienne  Laurent  ed  Henry  Rostan.  Di  quest'ultimo  - 
uno  degli  ultimi  barba  valdesi  divenuto  poi  pastore  in  vai  San  Martino  e  vissuto,  a 
detta  dello  stesso  Léger,  fino  all'età  di  1 15  anni  -  racconta,  ad  esempio,  di  come 
sia  miracolosamente  scampato  al  tentativo  di  assassinio  ordito  dal  Signore  della 
valle  conte  Trucchietti,  grazie  ad  una  radice  di  castagno  in  cui  si  era  inciampato 
uno  dei  suoi  attentatori,  finendo  nella  Germanasca,  notizia  che  non  si  ritrova  in 
nessuna  altra  fonte  anteriore  nota  18. 

Questo  accenno  alla  tradizione  orale  mi  conduce  infine  all'ultima  considera- 
zione che  intendo  proporre  alla  vostra  attenzione:  la  sconcertante  presenza  ne\Y Hi- 
stoire Generale  di  livelli  di  cultura  molto  diversi:  per  non  dare  adito  ad  equivoci 
non  parlerò  di  convivenza  tra  cultura  "dotta"  e  "popolare"  o  di  compresenza  di 
"alta"  e  "bassa"  cultura,  di  "grande"  e  "piccola  tradizione"  19.  ma  non  si  può  negare 
il  fatto,  facilmente  rilevabile,  di  una  contemporanea  presenza  di  diversi  livelli  cul- 
turali giustapposti  e  scarsamente  integrati  fra  loro,  caratteristica  questa  che  non  si 
trova,  o  si  trova  in  misura  molto  minore,  negli  altri  storici  dei  valdesi  del  periodo. 

E  questo,  tra  l'altro,  il  motivo  per  cui  nel  passato  si  è  parlato  -  soprattutto  da 


18  J.  LÉGER,  op.  cit..  lib.  I.  p.  204;  II.  p.  343  e  p.  360. 

19  I  termini  di  grande  e  piccola  tradizione  (la  prima  pertinente  alle  élites  culturali,  che  par- 
tecipavano anche  alla  seconda,  l'altra  propria  del  popolo,  che  non  partecipava  alla  prima)  avan- 
zati da  Robert  REDFIELD.  Peasant  Society  and  Culture.  Chicago.  1956.  sono  stati  ripresi  da  Peter 
BURKE.  per  l'analisi  della  Cultura  popolare  nell'Europa  moderna  (tr.  it.:  Milano.  Mondadori. 
1980,  pp.  26-31). 
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parte  degli  eruditi  piemontesi  cattolici  dell'Ottocento  -  di  una  non  attendibilità 
complessiva  dell'autore  dell'  Histoire  Générale  che,  accanto  a  minuziose  disquisi- 
zioni storico-teologiche  basate  su  fonti  rare  ed  antiche,  accanto  ad  una  efficace  vis 
polemica  in  grado  di  fare  buon  uso  della  documentazione  contemporanea,  accanto 
ad  accurate  e  plausibili  descrizioni  delle  condizioni  geo-politiche  e  religiose  delle 
Valli,  era  capace  anche  di  rappresentare  come  reali  animali  favolosi,  rimedi  e  gua- 
rigioni sovrannaturali,  prodigi  strabilianti,  turbini  che  sollevano  in  aria  e  rapiscono 
un  missionario  cappuccino  «enlevé  par  le  Diable»  in  persona,  di  lamentare  l'opera 
nefanda  nelle  Valli  della  stregoneria  (i  cui  adepti,  sostiene  il  nostro,  una  volta  sco- 
perti si  facevano  cattolici  per  sottrarsi  alla  meritata  condanna  del  fuoco),  e  così  via. 

Ciò  dava  naturalmente  adito  a  giudizi  come  quello  avanzato  da  Carlo  Botta,  il 
quale  nella  sua  Storia  d'Italia,  sosteneva  che  lo  storico  valdese  «innesta  finzioni  e 
verità»  e  che  pertanto  non  gli  si  può  mai  dare  credito.  «Bugiardo  è  il  Léger  nel  nar- 
rare tanti  studiati  tormenti  [quelli  perpetrati  nei  confronti  della  popolazione  dalle 
truppe  e  milizie  cattoliche  nelle  "Pasque  Piemontesi"  2()]  come  bugiardo  è  nel  rac- 
contare d'aver  veduto  e  cavalcato  giumarri,  bestie  che  a  questo  mondo  non  furono 
mai»  21.  Ma,  a  parte  la  vera  passione  che  tutto  il  mondo  secentesco  nutriva  per  il 
meraviglioso,  lo  stravagante  ed  il  bizzarro,  evidentemente  non  tenuta  in  debito 
conto  da  queste  critiche,  il  Botta  ignorava  che  nelle  Valli  la  credenza  nel  "gimèru" 
(la  "jumarre",  nel  francese  di  Léger,  descritta  alle  pp.  7-8  del  I  libro)  -  animale  mi- 
tico di  strano  aspetto,  ingenerato  dall'incrocio  tra  un  equino  e  un  bovino,  straordi- 
nariamente vigoroso  nonostante  la  sua  piccola  mole  -  era  reale  ed  assai  diffusa,  al 
punto  che  ancora  oggi  l'espressione  dialettale  "fort  cum  un  gimèru"  è  sinonimo  di 
un  essere  forte,  tarchiato  e  robustissimo  22. 

Insomma,  appare  evidente  che  il  Léger  in  tutta  la  sua  opera  ha  riciclato  un 
certo  numero  di  credenze  e  tradizioni  popolari  locali  presentandole  però  come  fatti 
incontestabli  noti  a  tutti,  oppure  accertati  da  lui  stesso  o  da  persone  della  massima 
fiducia,  in  qualche  caso  addirittura  con  attestazioni  notarili 23. 

In  questo  contesto  appare  quantomai  significativo  il  cap.  XXVI  -  «Des  juge- 
mens  effroyables  que  le  Dieu  de  vengeance  a  déployé  sur  les  ennemis  et  persécu- 
teurs des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  ou  Vaudoises,  et  quel  est  présentement 
leur  état»  (lib.  II,  pp.  340-358).  Esso  è  interamente  dedicato  a  dimostrare  come  i 
nemici  dei  valdesi  in  ogni  tempo,  abbiano  prima  o  poi  pagato  il  fio  del  loro  com- 
portamento, secondo  una  inesorabile  legge  del  contrappasso  che  fa  subire  ai  perse- 


20  La  realtà  dei  quali  verrà  invece  sostanzialmente  confermata  da  alcuni  documenti  prove- 
nienti dalla  stessa  parte  sabauda,  ritrovati  solo  nel  nostro  secolo  (cfr.  A.  Armand  HUGON,  Le 
Pasque  Piemontesi  e  il  Marchese  di  Pianezza  (1655),  «BSSV»  n.  98  (die.  1955),  pp.  5-51;  E. 
BALMAS,  La  "Relatione  della  guerra  valdese"  (1655),  «BSSV»  n.  115  (giù.  1964),  pp.  21-46; 
Balmas  -  Zardini  Lana,  op.  cit.). 

21  C.  BOTTA,  Storia  d'Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  sino  all'anno  1789, 
Capolago,  tip.  Elvetica,  t.  VII  (1839),  lib.  25°,  p.  51. 

22  Cfr.  T.G.  PONS,  Dizionario  del  dialetto  valdese  della  vai  Germanasca,  Torre  Pellice,  Soc. 
di  studi  valdesi,  1973,  p.  140,  ad  vocem. 

23  Cfr.  J.  LÉGER,  op.  cit.,  lib.  II,  pp.  59,  344-47. 
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cutori  analoghe  pene,  o  sofferenze  direttamente  in  relazione  a  quelle  inflitte  in  pre- 
cedenza ai  perseguitati.  Qui  è  veramente  il  trionfo  della  tradizione  orale:  vengono 
riportate  come  notizie  reali  una  serie  di  voci,  dicerie  e  affermazioni  non  controlla- 
bili sul  tragico  destino  e  sulla  terribile  fine  di  vari  personaggi,  alcune  delle  quali 
francamente  poco  credibili  e  non  documentate,  se  si  esclude  la  produzione  -  per  i 
fatti  a  lui  più  contemporanei  -  di  attestazioni  di  alcuni  Anziani  di  chiesa,  regolar- 
mente registrate  da  notai  loro  correligionari. 

Ora  mi  pare  di  poter  sostenere  che  proprio  queste  due  ultime  particolarità 
evidenziate:  il  forte  legame  sentimentale  con  la  realtà  valligiana  e  familiare  - 
proiettata  però  in  un  ambito  molto  più  vasto  di  quello  locale  -,  e  la  presenza  con- 
temporanea di  differenti  livelli  culturali  -  a  cui  corrisponde  forse  un  pubblico  com- 
posto da  strati  disomogenei  di  fruitori  -,  sono  quelle  che  fanno  del  Léger  uno  sto- 
rico "valdese"  par  excellence.  E  mi  sembra  inoltre  che  queste  due  caratteristiche  - 
unite  alla  scontata  (e  tutto  sommato  assai  meno  interessante)  valenza  apologetica 
insita,  con  maggiore  o  minore  accentuazione,  in  tutta  la  storiografia  valdese  suc- 
cessiva -  siano  le  uniche  costanti  che  si  possano  rintracciare  in  buona  parte  di  que- 
sta produzione,  almeno  fino  a  Jean  Jalla,  che  può  essere  considerato  da  questo 
punto  di  vista  1" ultimo  erede  di  una  simile  tradizione.  Dopo  di  lui  la  storiografia 
valdese  volterà  decisamente  pagina,  acquistando  forse  in  "scientificità",  certamente 
perdendo  quei  legami  organici  con  le  valli  che  l'avevano  resa  così  diffusa  e  ben  ac- 
cetta fra  il  popolo  valdese. 

DANIELE  E.  TRON 


Jean  Jalla:  l'epoca,  l'uomo,  lo  storico 


1 .      L 'epoca 

L'epoca  in  cui  Jean  Jalla  lavorò  e  scrisse  è  quella  che  si  situa  a  cavallo  della 
prima  guerra  mondiale,  gli  anni  dei  governi  liberali  di  Giolitti,  l'ascesa  del 
Fascismo  e  le  sue  prime  affermazioni;  della  cultura  valdese  alle  Valli  in  quei  de- 
cenni egli  fu  una  delle  figure  più  rappresentative. 

I  caratteri  generali  di  questi  due  periodi  sono  stati  tratteggiati  in  modo  suffi- 
cientemente completo  dalle  ricerche  storiche  condotte  negli  ultimi  anni  per  poterli 
delineare  brevemente.  Il  primo  Novecento  è  ancora  profondamente  segnato  dalla 
evangelizzazione,  dalla  proposta  alla  patria  italiana  del  messaggio  cristiano  nella 
forma  evangelica,  ma  la  grande  stagione  evangelistica  è  ormai  alle  spalle,  anche  se 
non  tutti  se  ne  rendono  conto  e,  come  spesso  accade,  si  continua  a  pensare  e  sentire 
in  uno  schema  ormai  consolidato  di  cui  non  si  verificano  più  i  presupposti. 

Nell'Italia  valdese  di  quegli  anni  il  Sinodo  delle  Chiese  delle  Valli  si  tiene  a 
Torre  Pellice,  dove  ha  sede  anche  la  Tavola,  mentre  le  chiese  del  «Campo  di 
Evangelizzazione»  di  cui  è  responsabile  il  comitato  apposito  hanno  le  loro  assem- 
blee annue  in  Italia.  Moderatore  della  Tavola  è  Bartolomeo  Léger,  presidente  del 
Comitato,  Matteo  Prochet,  Arturo  Muston,  Ernesto  Giampiccoli. 

Alla  facoltà  di  teologia  a  Firenze  insegnano  Enrico  Bosio  (1909-1913),  Luzzi 
(dal  1903),  Rostagno  (dal  1905).  «L'Italia  Evangelica»  nata  nel  1881,  veniva  sosti- 
tuita nel  1907  da  «La  Luce».  Nella  sua  nuova  serie  «La  Rivista  Cristiana»  ha  ini- 
ziato nel  1899  a  pubblicare  i  suoi  fascicoli  e  lo  farà  sino  al  1913.  In  questi  anni 
Jalla  compie  i  suoi  studi,  si  laurea,  insegna,  e  pubblica  la  maggior  parte  dei  suoi 
scritti.  E  un  uomo  dell'anteguerra,  che  ha  cinquant'anni  alla  fine  del  conflitto. 

II  secondo  periodo  della  vita  di  Jalla  si  identifica  con  il  Fascismo  affermato. 
E  il  tempo  della  unificazione  Valli-Evangelizzazione  -  di  cui  è  segno  la  fusione 
Tavola-Comitato  di  Evangelizzazione  -,  con  una  nuova  coscienza  della  sua  unità  e 
della  sua  missione,  da  Bobbio  a  Riesi,  da  Massello  a  Cerignola;  la  Facoltà  di 
Teologia  trasferisce  la  sede  a  Roma.  E  la  chiesa  di  Ernesto  Giampiccoli,  Ernesto 
Comba,  e  Paolo  Bosio,  che  affronta  con  responsabile  consapevolezza  i  suoi  nuovi 
compiti:  costruire  una  coscienza  unitaria  di  impegno,  una  consapevolezza  di  val- 
desità  nell'evangelizzare  ma  anche  nel  resistere  alla  pressione  dell'ambito  che  si  va 
facendo  sempre  più  forte. 
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2.      L 'uomo 

Nato  il  6  luglio  1 868  ai  Chiotti  di  Villasecca,  di  cui  il  padre  Luigi  è  pastore, 
Jean  Jalla  appartiene  a  quel  tipo  di  famiglia  pastorale  che  si  potrebbe  definire  in 
forma  pura,  assoluta:  pastore  il  nonno,  il  padre,  pastori  due  fratelli  e  missionari  gli 
altri  due,  a  somiglianza  di  alcune  grandi  dinastie  ecclesiastiche  del  protestantesimo 
francese.  Compiuti  gli  studi  secondari  a  Torre  Pellice  si  iscrive  alla  Facoltà  di 
Teologia  a  Firenze  di  cui  frequenta  i  corsi  unitamente  a  quelli  della  Facoltà  di 
Lettere  della  stessa  città. 

A  24  anni  è  nominato  professore  di  lettere  al  Collegio  di  Torre  Pellice  prima 
ancora  di  aver  conseguito  la  laurea.  Da  quel  momento  si  trasferisce  alle  Valli,  a 
Torre  Pellice,  e  vi  risiede  sino  alla  morte  sopraggiunta  nel  1935,  ma  non  vi  risiede 
solamente,  vi  si  integra,  e  vi  si  radica  sino  ad  identificarsi  con  esse. 

Il  mondo  delle  Valli  in  cui  Jalla  vive  è  ancora  quello  del  piccolo  popolo  val- 
dese raccolto  intorno  ai  suoi  pastori,  al  Collegio,  organizzato  nelle  Unioni,  Corali, 
Associazioni,  e  il  nostro  professore  è  naturalmente  uno  dei  laici  qualificati  teologi- 
camente e  culturalmente  che  formarono  la  spina  dorsale  di  quel  mondo.  Per  qua- 
rantanni direttore  della  Scuola  Domenicale,  anziano  e  vice-presidente  del 
Concistoro,  predica  e  insegna  in  riunioni,  culti,  conferenze  pubbliche,  presidente 
della  Commissione  degli  Istituti  Ospedalieri,  collaboratore  con  «L'Echo  des 
Vallées»,  riferimento  obbligato  per  ogni  iniziativa  culturale  nel  campo  delle  Unioni 
Giovanili.  In  questo  mondo  egli  fu,  inoltre  -  anzi  prioritariamente  -,  uno  studioso 
di  storia  e  lo  fu  in  modo  del  tutto  particolare,  come  viene  evidenziato  in  termini 
pertinenti  e  neppure  retorici  -  anche  se  a  noi  oggi  possono  suonare  in  parte  tali  - 
dalla  prefazione  alla  raccolta  di  suoi  articoli  apparsa  a  pochi  mesi  dalla  morte  ': 

C'est  avec  l'émotion  la  plus  intense  et  la  plus  douloureuse  que  tous  les  Vaudois.  tous  les 
Amis  du  Peuple  Vaudois  ont  appris  la  nouvelle  que  l'illustre  et  vénéré  Professeur  Jean  Jalla. 
l'Historien  vaudois  n'était  plus!  ...  sa  personnalité  reste  au  cœur  même  de  son  peuple,  de  ces 
Vallées  qu'il  a  aimées  du  plus  fidèle  amour.  Elle  reste  par  le  solide  monument  de  ses  œuvres,  et 
surtout  par  le  souvenir  le  plus  cher  et  le  plus  profond. 

Che  significa  esattamente  la  definizione  di  Historien  vaudois  (con  la  maiu- 
scola!), termine  e  concetto  che  Davide  Jahier,  presidente  della  Società  di  studi 
valdesi,  usa  nel  necrologio  apparso  nel  «Bollettino»  2,  definendolo  «l'historien 
vaudois  par  excellence»  ?  Vediamo  anzitutto  brevemente  le  tappe  della  produzione 
storiografica  del  Nostro. 

Nel  1893  appena  giunto  a  Torre  Pellice  egli  era  stato  nominato  nel  seggio 
della  Società  di  studi  valdesi,  ne  fu  membro  durante  tutta  la  vita,  fino  al  1935.  II 
suo  primo  saggio  appare  già  sul  «Bollettino»  del  1892:  fu  una  ricerca  sul  pastore 
Danna  di  San  Giovanni  convertitosi  al  cattolicesimo. 


'  J.  JALLA.  Glanures  d'Histoire  vaudoise.  In  memorkun,  Torre  Pellice.  Tip.  Alpina,  17 
febbr.  1936.  pp.  162. 

2  D.  lMUER,Giovanni  Jalla,  «BSSV»  n.  65  (apr.  1936).  pp.  5-10. 
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Approfondendo  l'indagine  ed  allargando  il  campo,  prosegue  l'attività  con  una 
serie  di  pubblicazioni  a  carattere  storico,  centrate  su  temi  particolari:  il  Chablis  et 
les  temples  de  Saint  Jean  (  1 895),  Histoire  de  l 'Eglise  de  la  Tour  (  1 902),  o  di  carat- 
tere geografico:  Guide  des  Vallées  Vaudoises,  lavoro  che  egli  pubblica  nel  1907  in 
collaborazione  con  Davide  Rivoir,  edito  dalla  "Société  Vaudoise  d'Utilité 
Publique". 

Sempre  in  quel  periodo  ed  in  relazione  con  l'ambiente  delle  Valli  si  ricorde- 
ranno le  Légendes  des  Vallées  Vaudoises  del  1911,  con  una  edizione  successiva 
ampliata  nel  1926.  A  queste  pubblicazioni  settoriali  Jalla  affianca  molto  presto,  nel 
1902,  un  lavoro  di  indole  generale,  un  Compendio  di  Storia  valdese  per  le  scuole, 
di  un  centinaio  di  pagine,  che  ripreso  ed  ampliato  si  concretizzerà  due  anni  più 
tardi  nella  Histoire  populaire  des  Vaudois  des  Alpes.  Ulteriormente  rielaborata  tro- 
verà la  sua  definita  forma  ne\V Histoire  des  Vaudois  des  Alpes  et  de  leurs  colonies 
del  1922  (III  ed.  1926,  IV  ed.  1934). 

Riferito  ad  un  altro  ambiente  e  frutto  di  una  esigenza  diversa,  il  ponderoso  la- 
voro del  1914  Storia  della  Riforma  in  Piemonte,  fino  alla  morte  di  Emanuele 
Filiberto,  15 17- 1580.  Si  tratta  della  prima  indagine  condotta  in  modo  scientifico  ed 
organico  sulle  vicende  del  movimento  protestante  in  Piemonte,  che  resta  a  tutt'oggi 
-  a  distanza  di  80  anni  -  miniera  insostituibile  di  ricerche,  di  informazioni  e  di  dati. 
Né  può  essere  passato  sotto  silenzio  il  fatto  che,  sulla  scia  del  lavoro  di  Emilio 
Comba,  tratta  di  una  indagine  di  storia  religiosa  in  Italia  in  un  tempo  in  cui  il  pro- 
blema non  suscitava  interesse  alcuno  (pubblicherà  il  Volpe  nel  '22  e  Cantimori  nel 
'39). 

Lungo  le  stesse  linee  di  ricerca  e  di  interesse  Jalla  prosegue  la  sua  attività  an- 
che nel  periodo  successivo,  nei  vent'anni  che  vanno  dalla  Grande  guerra  alla 
morte.  Nel  1931  appare  Les  Temples  des  Vallées,  nel  '34  Les  Vaudois  de 
Barcelonette  nella  rivista  «Alpes  et  Midi»,  nel  '34  il  Pierre  Valdo  per  l'editore  "Je 
sers"  nella  serie  delle  biografie  di  personaggi  della  Riforma.  La  morte  lo  coglie 
mentre  sta  correggendo  il  secondo  tomo  della  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  che 
appare  postumo. 

Accanto  a  queste  linee  di  lavoro  storiografico  ed  in  relazione  diretta  con 
l'impegno  più  propriamente  ecclesiastico,  Jalla  percorre  un  terzo  itinerario:  la  di- 
vulgazione. In  qualità  di  membro  del  Seggio  della  Società  di  studi  valdesi  si  fa  ca- 
rico della  iniziativa  di  redigere,  in  occasione  del  17  febbraio,  un  opuscolo  da 
distribuire  agli  alunni  e  alle  famiglie  valdesi.  La  serie  inizia  nel  1904  in  lingua 
francese  e  prosegue  fino  al  1935,  alla  sua  morte;  nel  frattempo,  nel  1922,  prende 
avvio  anche  la  serie  in  lingua  italiana  affidata  però  ad  autori  via  via  diversi.  In 
queste  brevi  monografie  di  poche  pagine,  la  storia  valdese  viene  seguita  in  ordine 
cronologico  dal  fondatore  Pierre  Valdo  a  Les  Vaudois  et  la  guerre  de  succession 
d'Espagne.  Questa  successione,  a  scansione  regolare,  delle  tappe  della  storia  -  qua- 
si anticipazione  delle  opere  a  dispensa  degli  anni  '70  del  nostro  secolo  -,  era  pro- 
babilmente troppo  tradizionale  per  rispondere  pienamente  alle  esigenze  del  mo- 
mento, ed  ecco  intorno  agli  anni  '20  prendere  avvio  quel  giornalismo  storico  che 
caratterizzerà  così  fortemente  la  stampa  valdese  alle  Valli  fino  agli  anni  '60,  e  di 
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cui  saranno  in  seguito  tipici  rappresentanti  Attilio  Jalla,  Teofilo  Pons,  e  Augusto 
Armand  Hugon. 

Di  questi  saggi  giornalistici  redatti  in  forma  piana  e  discorsiva,  ma  sempre 
documentati  in  modo  ineccepibile,  sono  state  fatte  due  raccolte:  la  prima  apparsa 
l'anno  dopo  la  morte  in  occasione  del  17  febbraio,  a  cura  della  «Balziglia»,  società 
degli  studenti  del  Collegio,  la  seconda  nel  '39,  a  cura  della  famiglia. 

Da  questa  pubblicistica  occorre  prendere  avvio  per  delineare  i  caratteri  es- 
senziali del  Jalla  storico  valdese. 


3.      Lo  storico 

In  che  senso  Jean  Jalla  può  essere  detto  autentico  storico  valdese  ?  Non  certo 
perché  appartenente  confessionalmente  alla  comunità  valdese,  o  perché  fece  di 
queste  vicende  oggetto  dei  suoi  interessi  eruditi;  molti  sono  gli  studiosi  a  cui  dob- 
biamo ricerche  fondamentali  sul  valdismo  e  che  non  ci  sentiremmo  di  qualificare 
valdesi.  Questa  definizione  nasce  spontanea  dal  fatto  che  si  avverte  in  lui  la  capa- 
cità di  conciliare  -  o  più  che  conciliare,  integrare,  fondere  -  due  atteggiamenti,  due 
ottiche  che  non  sono  sempre  accomunate:  una  serietà  di  indagine  storica,  condotta 
secondo  i  criteri  più  aggiornati  della  scienza,  e  un  atteggiamento  propositivo,  co- 
municativo che  non  esiteremmo  a  definire  apologetico,  missionario.  Il  tutto  fuso  da 
una  carica  emotiva  profonda  con  la  coscienza  di  toccare  temi  attinenti  alla  propria 
identità  ed  a  quella  delle  persone  appartenenti  al  proprio  mondo.  Cosa  debba  inten- 
dersi per  serietà  scientifica  non  pone  problemi:  fare  il  mestiere  di  storico  usando  gli 
strumenti  della  professione;  più  discutibile  è  l'introduzione  di  un  concetto  quale 
"l'apologia".  La  difesa  di  una  posizione,  di  una  realtà,  di  un  complesso  di  valori  in 
cui  si  crede,  non  rischia  forse  di  compromettere  il  lavoro  scientifico?  Lo  storico 
non  ha  il  compito  di  difendere  alcuno  ma  solo  di  spiegare  i  fatti,  non  è  né  un  avvo- 
cato né  un  predicatore  ma  solo  un  tecnico. 

Ma  Jalla,  come  tutti  gli  storici  valdesi,  non  è  solo  un  tecnico,  la  sua  non  è  l'a- 
natomia della  storia,  è  la  rivisitazione  di  un  passato  che  è  memoria,  ricordo,  anzi  è 
radice  del  proprio  presente.  La  possibilità  di  conciliare  i  due  termini  apparente- 
mente opposti  nasce  dal  fatto  -  terzo  elemento  essenziale  -  che  egli  ama  profon- 
damente la  realtà  del  mondo  valdese,  cioè  il  suo  ambiente,  la  radice  della  sua 
identità,  ed  è  questo  attaccamento  che  egli  cerca  di  comunicare.  Non  si  limita  a 
studiare,  a  raccogliere  la  sua  documentazione  per  realizzare  il  libro  che  sta  scri- 
vendo: egli  compie  questo  lavoro  in  funzione  dei  suoi  lettori,  lavora  e  scrive  per 
loro,  li  ha  costantemente  presenti,  tutto  compreso  dalla  consapevolezza  di  avere  dei 
tesori  da  spartire,  di  essere  stato  beneficiato  di  scoperte  che  deve  mettere  in  pub- 
blico: non  è  tanto  il  "suo"  libro  quello  che  redige,  quanto  il  "loro"  libro,  ed  i  suoi 
lettori  non  sono  i  colleghi  delle  Società  Storiche,  non  in  primo  luogo  almeno,  ma  i 
lavoratori,  vecchi  e  ragazzi,  le  casalinghe  che  incontra  nelle  riunioni  serali,  i  suoi 
studenti.  E  come  tutti  i  grandi  storici  della  storiografia  valdese,  Jalla  è  portavoce  di 
quel  mondo,  di  quelle  comunità.  Come  Léger,  Brez,  Muston,  le  sue  radici  affon- 
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dano  nella  realtà  quotidiana,  nelle  battaglie  e  speranze  del  piccolo  mondo  in  cui  è 
nato  e  in  cui  vive. 

Ma  Jalla  non  vive  nel  XVII  secolo  e  neppure  nel  XIX,  ma  nel  XX,  e  la  realtà 
del  valdismo  che  costituisce  il  suo  retroterra  e  il  suo  interlocutore  è  quello  evocato 
in  apertura,  quello  del  rilancio  unitario  dell'evangelizzazione  e  della  legge  sui  culti 
ammessi:  1910-1930.  E  quello  è  il  mondo  che  egli  vede  fuori  dalla  finestra  del  suo 
studio,  ma  la  sua  dimora  è  la  Torre  Pellice  post  De  Amicisiana,  tardo-liberale  e 
pre-fascista,  la  sua  collocazione  fisica  e  spirituale  è  nel  minuscolo  quadrilatero: 
Collegio,  Case  dei  professori,  Scuola  di  Santa  Margherita,  Ospedale.  Lì  svolge  la 
sua  attività,  parla,  agisce,  e  per  il  mondo  di  quel  quadrilatero  scrive.  La  Torre 
Pellice  del  mercato  al  venerdì,  del  cav.  Mazzonis  e  dell'Hotel  de  l'Ours,  è  il  luogo 
del  lavoro,  non  l'universo  del  mentale;  all'altro  polo  stanno  i  meandri 
dell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  dove  trascorre  le  sue  giornate  di  libertà  a  inseguire 
personaggi  sconosciuti  ed  eventi  dimenticati;  se  a  Torre  è  la  sua  mano,  il  suo 
impegno,  il  suo  fare,  lì  è  invece  la  sua  mente  e  forse  anche  il  suo  cuore. 

Nel  mondo  della  scienza  storica,  Jalla  si  inserisce  dopo  l'attività  di  Emilio 
Comba  -  morto  nel  1904  quando  egli  inizia  la  sua  attività  di  studioso  -  e  dei  grandi 
storici  tedeschi  di  fine  '800.  Questo  significa  che  è  definitivamente  risolto  per  lui  il 
problema  delle  origini  del  valdismo,  che  ha  rappresentato  per  gli  storici  valdesi  un 
terreno  di  conflitto  durante  decenni;  il  valdismo  movimento  religioso  frutto  della 
attività  di  Valdo  di  Lione,  o  il  valdismo  alpino  eredità  spirituale  del  mondo  aposto- 
lico miracolosamente  sopravvissuto  nelle  Alpi? 

Il  dilemma  che  si  poneva  in  questi  termini  ancora  agli  inizi  del  secolo  non  lo 
sfiora  più,  e  già  nel  suo  Compendio  del  1913  egli  accoglie  senza  remore  i  risultati 
che  la  critica  storica  ha  ormai  acquisito  riguardo  a  Valdo,  anche  se  per  lui  è  ancora 
Pierreì  (Ci  vorrà  la  paziente  e  pertinace  opera  di  Gonnet  nel  nostro  secolo  per  ri- 
durre la  presenza  di  questo  Pietro  che  sembra  non  possa  mai  scomparire  del  tutto). 
E  il  mercante  lionese  che  si  conosce,  ma  è  un  Valdo  che  si  colloca  nel  contesto  di 
movimenti  religiosi  di  protesta  e  di  aspirazioni  riformatrici  del  XII-XIII  secolo:  da 
Pierre  de  Bruys  a  Enrico  di  Losanna  a  Arnaldo  da  Brescia.  Ma  non  è  il  Medio  Evo 
che  appassiona  Jalla  e  lo  affascina  -  anche  se  come  tutti  gli  storici  valdesi  si  è  inte- 
ressato dell'intero  arco  di  tempo  della  vicenda  -,  è  il  '500,  come  Emilio  Comba; 
egli  partecipa  solo  indirettamente  a  quella  focalizzazione  della  realtà  valdese  sul 
'600  e  in  particolare  sugli  anni  del  Rimpatrio.  Non  è  l'uomo  del  1689  ma  del  1532, 
di  Chanforan  più  che  della  Balziglia,  della  Riforma  in  Piemonte  più  che  della  glo- 
riosa epopea. 

Un  tratto  peculiare  caratterizza  però  l'attività  di  Jalla  di  cui  occorre  ancora 
fare  menzione:  la  sua  capacità  di  calare  la  vicenda  storica  nel  concreto  della  realtà 
ambientale.  Tutte  le  vicende  storiche,  anche  le  più  minute,  si  collocano  sempre  in 
un  luogo  geografico:  considerazione  banale,  si  dirà,  ma  che  non  sempre  si  tiene  in 
debito  conto.  Il  luogo  non  è  solo  scena  dell'avvenimento,  teatro,  ne  è  struttura  por- 
tante. Jalla  non  conosce  solo  l'Archivio  di  Stato  ma  tutte  le  borgate  delle  Valli,  le 
più  sperdute,  e  ne  fruga  i  misteri  con  la  stessa  passione  con  cui  fruga  nei  mazzi  da 
inventariare  dell'"A.S.T." 
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Il  suo  Guide  des  Vallées  Vaudoises  non  è  modesto  frutto  di  un  hobby  turi- 
stico, guida  ad  un  deambulare  nella  natura,  è  esplorazione  di  un  passato-presente 
da  cui  le  vicende  storiche  traggono  il  loro  senso.  Esemplare  al  riguardo  la 
divertente  ed  avventurosa  escursione  che,  adolescente,  compie  con  un  compagno  di 
studi  lungo  uno  dei  percorsi  della  storia  valdese,  dalle  Valli  a  Barcelonette  (vallata 
alle  cui  vicende  religiose  consacrerà  nella  maturità  ampie  ricerche).  Un  pellegrinare 
-  naturalmente  a  piedi  -  nelle  locande  e  nei  fienili,  con  un  inatteso  arresto  ed 
incarcerazione  per  spionaggio!  Chi  mai  ha  potuto  suggerire  a  questo  ragazzo  l'idea 
di  andarsene  sulla  frontiera,  al  tempo  della  Triplice,  con  una  carta  militare  in  mano 
a  verificare  luoghi  e  nomi?  Di  certo  nessuno  dei  grandi  storici  del  tempo;  solo  l'i- 
stinto, l'intuizione  di  una  nuova  pista  storiografica,  di  una  lettura  diversa  della  sto- 
ria. I  luoghi  delle  Valli,  il  quadrilatero  di  modeste  dimensioni  in  cui  si  svolgeva  la 
sua  attività,  avrebbero  potuto  imprigionarlo  in  un  angusto  provincialismo,  avreb- 
bero potuto  irretirlo  nella  ragnatela  di  mulattiere  dalla  Sarzenà  a  Gaimoni,  da 
Ciapel  al  Ciò  dà  Mian. 

Questo  non  accadde  perché  sull'orizzonte  dell'identità  cercata  si  profilava 
sempre  il  Piemonte  di  Carlo  Emanuele  I  e  l'Italia.  Il  suo  atteggiamento  di  fronte  al 
passato  valdese  si  può  riassumere  nella  conclusione  che  egli  appose  al  suo  volume 
del  1913.  Sommario  della  storia  valdese  per  le  scuole:: 

Volgendo  indietro  lo  sguardo  sulla  storia  che  abbiamo  percorsa,  non  possiamo  non  rintrac- 
ciarvi l'intervento  continuo  della  Divina  Provvidenza.  E  invero  meraviglioso  che  un  pugno  di 
cristiani,  rinchiusi  in  anguste  valli,  tra  due  Stati  potenti,  due  volte  espulsi  dalle  natie  contrade, 
abbia  potuto  rientrarvi,  mantenervisi  e  così  mirabilmente  espandersi. 

«Nulla  sia  più  forte  della  vostra  fede»,  scriveva  Gianavello  agli  eroi  del  Rimpatrio.  Faccia 
Iddio  che.  oggi  ancora,  uniti  attorno  al  sacro  candelabro  della  fede,  noi  risplendiamo  nelle  tene- 
bre, abbiamo  una  fede  che  nulla  possa  vincere,  e  vedremo  cose  anche  maggiori  che  nel  passato. 
Così,  tanto  in  Italia  quanto  sui  più  remoti  lidi,  potremo,  banditori  del  Vangelo  d'amore,  condurre 
nuove  anime  al  Dio  che  adorarono  i  nostri  padri. 
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Giovanni  Miegge 
"L'Eglise  sous  le  joug  fasciste" 


Questo  è  l'unico  volume  di  storia,  e  storia  valdese,  nella  produzione  di  un 
grande  teologo.  Fu  commissionato  a  Miegge  per  una  collana  ginevrina  dedicata 
alle  vicende  delle  chiese  evangeliche  europee  nella  II  guerra  mondiale,  uscita  su- 
bito dopo  il  conflitto  con  contributi  di  K.  Barth,  W.  A.  Visser't  Hoof  e  altri  presti- 
giosi esponenti.  Miegge  accettò  l'invito  con  entusiasmo  e  stese  il  volume  nell'in- 
verno 1945-1946,  sulla  base  di  notizie  fornite  da  F.  Lo  Bue,  E.  Serafino  e  altri 
protagonisti  della  Resistenza  nelle  Valli.  Del  resto  pur  non  prendendo  parte  attiva 
alla  lotta  (si  ricordino  le  sue  precarie  condizioni  di  salute),  egli  aveva  mantenuto 
nel  1943-1945  molti  rapporti  con  gli  ambienti  partigiani  di  Torre  Pellice,  dove  ri- 
siedeva. 

Il  volume  tratteggia  brevemente  la  situazione  della  chiesa  valdese  durante  il 
regime  fascista,  con  particolare  riferimento  alla  legislazione  del  1929  sui  «culti 
ammessi»  e  l'illustrazione  di  alcuni  casi  di  repressione  religiosa.  Poi  dedica  la 
maggior  parte  delle  sue  pagine  a  una  ricostruzione  della  Resistenza  nelle  Valli, 
certamente  non  facile,  come  tutte  le  opere  scritte  «a  caldo».  Il  volume  non  fu  tra- 
dotto e  pubblicato  in  Italia  e  quindi  rimase  poco  noto. 

L'interesse  del  volume  nasce,  oltre  che  dal  tema  e  dalla  tempestività  di  ste- 
sura, dal  fatto  che  si  tratta  dell'unico  studio  dedicato  alla  storia  valdese  da  un  espo- 
nente della  generazione  «barthiana»  -  e  di  uno  studio  «militante»,  come  diremo.  A 
monte  bisogna  aver  presente  che  la  grande  storiografia  valdese  liberale  con  le  sue 
certezze,  dall'identificazione  tra  chiesa  e  popolo  valdese  alla  stretta  connessione 
sentita  tra  teologia  liberale,  sviluppo  dell'evangelizzazione  e  progresso  civile,  era 
morta  con  la  Grande  Guerra  (così  come  molte  altre  certezze).  Questa  affermazione 
può  sembrare  schematica  e  ingenerosa,  perché  questa  tradizione  storiografica  con- 
tinuò a  assicurare  la  difesa  dell'identità  e  del  ruolo  valdese  sotto  il  regime  fascista, 
a  nutrire  anche  in  seguito  la  memoria  storica  delle  comunità  valdesi,  a  promuovere 
divulgazione  e  ricerca  grazie  a  valorosi  epigoni,  come  A.  Pascal,  A.  Jalla,  A.  Ar- 
mand Hugon  Si  era  comunque  spezzata  la  fiducia  nella  storia  come  progresso  ci- 
vile e  religioso,  come  chiave  di  interpretazione  e  dominio  su  secoli:  anche  chi, 
come  i  discepoli  di  P.  Bosio,  continuava  a  trovare  nella  tradizione  valdese  un  inso- 
stituibile strumento  di  identità,  isolava  di  fatto  la  vicenda  valdese  da  quella  del 
mondo.  E  non  è  privo  di  significato  che  né  il  gruppo  di  P.  Bosio,  né  quello 
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«barthiano»  (cioè  la  classe  dirigente  della  generazione  post-liberale)  abbiano 
espresso  studiosi  di  storia  valdese  di  livello  numero  paragonabili  a  quelli  delle  ge- 
nerazioni precedenti;  e  che  il  maggior  storico  protestante  italiano  della  seconda 
metà  del  secolo,  Giorgio  Spini,  abbia  rinnovato  e  sviluppato  lo  studio  della  pre- 
senza evangelica  nella  storia  moderna,  ma  non  si  sia  mai  occupato  di  storia  valdese 
in  senso  stretto  '. 

La  prima  cosa  che  salta  agli  occhi  nel  volume  di  Miegge  è  il  suo  carattere 
agiografico,  che  soltanto  in  parte  si  può  spiegare  con  la  vicinanza  agli  avvenimenti 
narrati.  Le  pagine  sulle  vicende  della  chiesa  nel  regime  fascista  sono  sbrigative  e 
evasive,  eludono  il  rapporto  assai  più  complesso  di  accettazione/disagio  degli 
evangelici  italiani  dinanzi  alla  dittatura  e  invece  presentano  un  quadro  di  opposi- 
zione e  persecuzione  che  è  una  forzatura  evidente.  Le  pagine  più  ampie  sulla  Resi- 
stenza nelle  Valli  sono  più  corrette  (e  ricche  di  buone  informazioni),  ma  unilaterali, 
perché  accreditano  l'immagine  di  un  pieno  appoggio  della  chiesa  alla  guerra  par- 
tigiana e  sorvolano  su  tutti  i  problemi  spinosi,  dai  contrasti  tra  autonomi,  azionisti  e 
garibaldini  ai  rapporti  contrastati  con  la  popolazione.  Miegge  in  sostanza  rivendica 
prima  l'estraneità  delle  chiese  evangeliche  al  regime  fascista,  poi  le  radici  valdesi 
di  una  Resistenza  di  popolo,  contribuendo  a  lanciare  un  mito  che  ebbe  grande  suc- 
cesso, dentro  e  fuori  gli  ambienti  valdesi,  ma  che  è  appunto  agiografia  e  non  rifles- 
sione storiografica  meditata. 

Perché  un  uomo  così  misurato,  così  alieno  da  trionfalismi  come  Miegge  cade 
in  queste  forzature  di  interpretazione  e  ricostruzione?  Non  certo  per  inesperienza 
(dal  punto  di  vista  tecnico  le  sue  pagine  sulla  Resistenza  sono  pregevoli,  tenendo 
conto  del  momento  in  cui  furono  stese,  sulla  base  soltanto  di  fonti  orali),  né  perché 
travolto  dall'entusiasmo  della  Liberazione.  Se  non  esageriamo  nell'analisi  di  quella 
che  resta  un'opera  minore  (ma  significativa)  della  produzione  di  Miegge,  questo 
taglio  agiografico  ha  una  doppia  spiegazione. 

Miegge  non  ha  più  la  fiducia  nella  storia  come  progresso  civile  e  religioso  ca- 
ratteristica della  cultura  liberale  e  subordina  dichiaratamente  il  riconoscimento  del- 
l'autorità dello  stato  alla  garanzia  della  libertà  di  predicazione  della  chiesa,  negata 
dal  fascismo  e  ritrovata  nella  Resistenza.  La  frattura  con  la  cultura  liberale  non  è 
però  totale:  Miegge  sente  profondamente  i  valori  tradizionali  di  continuità  e  iden- 
tità tra  chiesa  e  popolo  valdese,  anche  per  esperienza  diretta,  non  li  sottopone  a  una 
revisione  critica  (per  altro  implicita  in  tutta  la  sua  riflessione  teologica)  e  li  ripro- 
pone come  mito.  In  questa  posizione  c'è  un'ambiguità,  che  ritroviamo  non  soltanto 
in  Miegge,  ma  nella  sua  generazione  e  in  quelle  successive,  che,  pur  sviluppando 
ricerche  e  aperture  che  vanno  oltre  la  storiografia  valdese  liberale,  hanno  continu- 
ato a  esitare  dinanzi  al  rifiuto  dei  miti  tradizionali,  perché  ne  hanno  vissuto  la  vita- 
lità dei  tempi  di  Miegge  e  poi,  con  lo  sgretolamento  della  società  contadina  delle 


1  Un'analisi  della  storiografia  valdese  del  Novecento  dovrebbe  ovviamente  essere  molto  più 
ampia  e  articolata,  con  distinzioni  e  vicende  personali  per  cui  non  abbiamo  spazio.  Possiamo 
soltanto  indicare  che  il  ruolo  centrale  e  dinamico  che  la  storiografia  aveva  nella  cultura  e  teologia 
liberale  viene  rifiutato  dalle  generazioni  successive,  orfane  di  un'interpretazione  globale  della 
storia. 


urn  VNN1  MIEGG1     I  'ÉGLISE  SOUS  LE  JOUG  FASCISTE" 


99 


Valli,  sempre  più  il  ricordo  e  il  rimpianto.  La  contraddittoria  tensione  tra  vocazione 
e  predicazione  della  chiesa,  sempre  tradita  e  rinnovata,  e  continuità  di  una  vicenda, 
che  non  è  soltanto  opera  umana,  che  ispira  la  Storia  dei  valdesi  di  G.  Tourn,  si  tra- 
duce in  una  visione  storica  e  vocazionale  molto  più  difficile  da  accettare  della  se- 
rena sicurezza  con  cui  la  Storia  dei  valdesi  di  E.  Comba  univa  passato,  presente  e 
futuro  della  chiesa.  Da  qui  la  persistenza  di  un  mito,  che  quando  scriveva  Miegge 
aveva  invero  molta  più  ragione  di  essere,  perché  questi  valori  avevano  alimentato 
non  una  opposizione,  ma  una  presa  di  distanza  della  chiesa  dal  regime  fascista. 

C'è  forse  una  seconda  chiave  di  lettura  del  volume:  una  consapevole  forza- 
tura «politica»,  che  mirava  a  presentare  la  chiesa  valdese  come  assai  più  impegnata 
nella  lotta  antifascista  di  quanto  fosse  stata,  a  intenzione  sia  del  protestantesimo  eu- 
ropeo (per  combattere  l'immagine  diffusa  di  un  appiattimento  della  chiesa  sul  re- 
gime), sia  del  mondo  valdese.  Miegge  non  era  un  uomo  «di  sinistra»  nell'accezione 
politica  corrente  (non  era  interessato  alla  lotta  politica),  ma  nell'immediato  dopo- 
guerra sostenne  la  necessità  di  un'apertura  della  chiesa  alle  forze  di  sinistra  («E 
vero  che  con  i  comunisti  possiamo  andare  d'accordo  solo  fino  a  un  certo  punto,  ma 
a  patto  di  dire  che  questo  "certo  punto"  va  molto  lontano»  -  Giornate  teologiche  del 
Ciabas  1946).  In  questa  prospettiva  poteva  essere  indotto  a  sottolineare,  anche  uni- 
lateralmente, il  coinvolgimento  della  chiesa  nella  lotta  antifascista  per  inserire  la 
Resistenza  nel  mondo  valdese  a  pieno  titolo  (anche  contro  molti  partigiani  valdesi, 
che  rivendicavano  la  laicità  della  loro  scelta).  Su  questo  piano  Miegge  incontrò  una 
netta  chiusura  («Guai  al  protestantesimo  di  sinistra»  -  Valdo  Vinay  al  Ciabas 
1946).  La  Resistenza  venne  messa  ai  margini  della  storia  valdese  (e  i  partigiani 
valdesi  ai  margini  della  chiesa);  e  il  volume  di  Miegge  non  fu  tradotto  e  diffuso  in 
Italia. 


GIORGIO  ROCHAT 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


UNA  PAGINA  INEDITA  DI  OSTERVALD  SUL  QUARTO  TENTATIVO  DI  RIENTRO  DEI 
VALDESI  NELLE  LORO  VALLI  (SETTEMBRE  1689) 


1 .      La  tradizione  storiografica 

Tra  i  tentativi  valdesi  di  rientrare  nelle  loro  valli  alpine  il  quarto,  quello  gui- 
dato dal  Bourgeois,  fu  indubbiamente  il  più  sfortunato,  sia  per  l'andamento  delle 
operazioni,  spesso  costellate  di  saccheggi  e  di  litigi,  sia  per  la  fine  ingloriosa  del 
suo  capo.  Anche  se  meno  nota  della  spedizione  dell'Arnaud,  l'unica  pienamente 
riuscita,  l'avventura  del  Bourgeois  ha  avuto  tuttavia  l'onore  -  si  fa  per  dire  -  di  es- 
sere rievocata  da  qualche  storico  di  valore,  a  partire  almeno  dal  1917  con  un  saggio 
di  una  ottantina  di  pagine  di  Eduard  Baehler,  professore  all'Università  di  Berna  '. 
Negli  anni  1926-1928  fu  oggetto  di  una  lunga  ricerca  di  Arthur  Piaget,  professore  a 
Neuchâtel,  che  studiava  il  Bourgeois  nel  contesto  delle  relazioni  tra  i  valdesi  e  il 
futuro  cantone  di  Neuchâtel 2.  Seguì  nel  1939  O.E.  Strasser  che  pubblicava  una  re- 
lazione anonima,  già  utilizzata  dal  Baehler  e  dal  Piaget  \  Mentre  Augusto  Armand 
Hugon  non  riservava  alla  faccenda  che  poche  righe  nella  sua  Storia  dei  Valdesi/ 2 
del  1974  4,  Theo  Kiefner  ne  ha  trattato  in  un  capitolo  a  sé  nel  secondo  tomo  dei 
suoi  Waldenser  auf  ihrem  Weg  del  1985  \  citando,  oltre  agli  autori  suddetti,  anche 

1  E.  BAEHLER,  Der  Freischarenzug  nach  Savoyen  von  September  1689  and  sein  Anfiirer 
Jean  Jacques  Bourgeois  von  Neuenburg.  «Jahrbuch  fur  schweizerische  Geschichte»,  XXIV 
(1917),  pp.  1-86  (BV  1697). 

2  A.  PIAGET,  Les  Vaudois  du  Piémont  et  les  Neuchâtelois.  Le  capitaine  Jean  Jacques 
Bourgeois  ,  «Musée  Neuchâtelois»,  1926.  pp.  6-16  e  197-205;  1927.  pp.  200-213;  1928.  pp.  38- 
45,  63-73  e  99-1 12  (BV  1851). 

3  O.E.  STRASSER,  Les  spedizione  di  J.J.  Bourgeois  secondo  una  relazione  anonima,  . 
«Bollettino  della  Soc.  di  Studi  Valdesi»,  n.  72  (1939,  in  commemorazione  del  V  Cinquantenario 
del  Glorioso  Rimpatrio),  pp.  217-226  (BV  1884):  è  il  racconto  di  un  testimone  oculare,  proba- 
bilmente «un  ufficiale  francese  poco  soddisfatto  del  modo  con  cui  il  Bourgeois  dirigeva  le  ope- 
razioni» (ivi,  p.  218). 

4  A.  ARMAND  HUGON,  op.  cit.:  Dall'adesione  alla  Riforma  all'Emancipazione  (1532- 
1848),  p.  176. 

5  T.  KIEFNER,  Die  Waldenser  auf  ihrem  Weg  aus  dem  Val  Cluson  dun  h  die  Schweiz  nach 
Deutschland  ( 1 532- 1755);  Band  II:  Voriibergehend  nach  Deutschland,  1685-1698.  Gòttingen. 
Vandenhoeck  &  Ruprecht,  1985.  pp.  351-370.  Nella  bibliografia  finale.  l'A.  attribuisce  erronea- 
mente a  G.  Martina!  due  contributi  {L'inseguimento  dei  prodi  di  Arnaud  nel  Fossigni  nella 
Tarantasia  e  nella  Mariana  e  Lo  sbarco  dei  prodi  di  Arnaud  e  la  difesa  del  Chiablese.  (entrambi 
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un  contributo  della  de  Chambrier  del  1910  6.  Infine,  in  occasione  delle  celebrazioni 
centenarie  del  1989,  nessuno  ha  presentato  una  relazione  specifica  sul  Bourgeois 
come  quella  dello  Strasser  nel  1939,  all' infuori  di  qualche  accenno  qua  e  là  nel 
volume  miscellaneo  //  Glorioso  Rimpatrio  dei  Valdesi  dall'Europa  all'Italia. 
Storia  -  Contesto  -  Significato  pubblicato  dalla  Claudiana  nel  1988,  nonché  negli 
"Atti  del  XXIX  Congresso  storico  internazionale"  del  settembre  1989  a  Torre 
Pellice  pubblicati  dalla  stessa  casa  editrice  nel  1990  7. 


2.      La  ricostruzione  dell' Arnaud 

Ovviamente  l'autore  della  Histoire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois  dans 
leurs  valées  del  1710  non  poteva  ignorare  la  spedizione  del  Bourgeois,  alla  quale 
sono  consacrate  27  pagine  al  termine  della  seconda  parte  del  suo  racconto  8.  I  fatti 
sono  noti:  il  Bourgeois  avrebbe  dovuto  comandare  il  contingente  valdese  fatto  ra- 
dunare dall'Arnaud  sulle  rive  occidentali  del  lago  di  Ginevra,  ma  giunse  in  ritardo 
all'appuntamento.  Venendo  poi  a  sapere  dei  successi  ottenuti  dai  valdesi  guidati  in 
sua  vece  dal  Turel  dallo  sbarco  nei  pressi  d'Yvoire  9  all'arrivo  a  Bobbio  decise 
di  radunare  tutti  coloro  che  non  avevano  potuto  partire  il  16  agosto,  anche  per  sfa- 
tare la  brutta  nomea  di  codardo  che  s'era  fatta  nel  frattempo  ".  Ma,  «comme  ceux 
qui  s'engageoint  n'avoient  point  en  vue  la  gloire  de  Dieu  &  que  l'amour  de  la  reli- 
gion &  de  la  patrie  ne  les  animoit  point  comme  les  Vaudois»12,  non  bisogna  stu- 
pirsi -  scrive  l'autore  della  Histoire  -  se  questa  iniziativa  non  ebbe  un  esito  felice. 
Per  farla  breve,  il  Bourgeois  agì  con  una  tale  improntitudine  che,  appena  si  seppe 
che  egli  si  apprestava  ad  iniziare  la  sua  spedizione  a  partire  da  Coligny  nei  pressi  di 
Ginevra,  l'allarme  fu  dato  in  tutto  il  Chablais  e,  vietato  al  capitano  e  ai  suoi  soldati 
di  rifugiarsi  entro  la  stessa  città  di  Ginevra,  che  non  voleva  guai  né  con  la  Francia 
né  con  Berna,  quel  contingente  si  trasferì  vicino  a  Vevey,  e  da  lì  s'imbarcò  per  la 
Savoia  in  numero  di  circa  1000  persone  '\  il  tutto  fatto  in  barba  ai  Signori  di  Berna 
che  considerarono  il  gesto  del  Bourgeois  come  un  vero  attentato  alla  loro  sovra- 


nel  BSSV,  n.  72  (1939),  pp.  82-99  e  61-81),  che  sono  invece  di  Arturo  Pascal  (BV  1827  e  1828). 

6  A.  DE  CHAMBRIER  (M.me).  Henri  de  Mirmand  et  les  Réfugiés  de  la  Révocation  de  l'Edìt 
de  Nantes  1650-1721,  Neuchâtel-Paris,  1910  (BV  1718). 

7  Cfr.  A.  DE  LANGE,  Bibliografia  ragionata,  nel  volume  miscellaneo  cit.,  p.  160;  e  negli 
"Atti  del  XXIX  Congresso  storico  internazionale"  i  contributi  di  Meindert  Evers.  p.  76;  Olivier 
Fatio,  pp.  1 10-1 12;  Heinzpeter  Stucki,  pp.  125-126;  Theo  Kiefner,  p.  141  ;  Ferruccio  Jalla,  p.  145 
e  165;  Christopher  Storrs,  pp.  199,  202,  205  e  214;  Giorgio  Vola,  pp.  414-415;  Susanna  Peyronel 
Rambaldi,  p.  482;  Pierre  Bolle,  p.  519. 

8  Op.  cit.,  ed.  anast.  a  cura  dell'editore  Albert  Meynier  di  Torino,  con  un  Avant-propos  de 
Georges  Tourn,  1988,  pp.  45  e  365-391. 

9  Ivi,  p.  39:  nella  notte  dal  16  al  17  agosto  1689,  secondo  il  calendario  giuliano. 

10  Ivi,  p.  1 16:  il  31  agosto,  dopo  15  giorni  dì  viaggio. 

11  Ivi,  p.  366. 

12  Ivi,  pp.  367-368. 

13  Ivi,  p.  371. 


102 


RASSEGNE  E  DISCUSSIONI 


nità  l4.  Era  l'I  1  settembre  1689.  Sbarcati  nei  pressi  di  Saint-Gingolph  -  e  precisa- 
mente in  un  punto  tra  Locum  e  Meillerie  -  e  suddivisi  in  19  compagnie  (di  cui  13 
di  rifugiati  francesi,  3  di  svizzeri,  2  di  valdesi  e  1  di  granatieri),  quei  «lusernesi»  - 
come  li  chiamavano  i  savoiardi  15  -  giunsero  il  12  settembre  a  Bernex  (oggi  famosa 
località  turistica  del  Chablais  ai  piedi  della  Dent  d'Oche),  misero  in  fuga  i  sa- 
voiardi, lasciarono  sulla  loro  sinistra  l'abbazia  di  Abondance  e  si  spinsero  più  a  sud 
fino  a  Saint-Jean  d'Aulph  e  a  Taninges  nel  Faucigny.  Essendo  scoppiata  una  lite  tra 
francesi  e  svizzeri  il  17  settembre,  i  «lusernesi»  dovettero  fare  dietrofront  ritor- 
nando nel  Chablais  tra  Thonon  e  Allinges  per  finire,  del  tutto  sbandati,  sotto  le 
mura  di  Ginevra.  In  ultimo,  pur  venendosi  a  sapere  che  la  loro  incursione  «sembloit 
plutôt  à  un  pillage  (pour  ne  pas  dire  brigantage)  qu'à  un  zèle  de  religion»16,  fu  loro 
concesso  il  18  settembre  di  traghettare  il  lago  e  di  rientrare  nel  paese  di  Vaud.  Il 
Bourgeois  venne  arrestato  il  giorno  dopo  per  ordine  del  consiglio  di  Nyon,  per  sug- 
gerimento delle  autorità  bernesi,  e  dopo  quasi  6  mesi  di  prigionia  venne  decapitato 
il  12  marzo  1690  per  disubbidienza  e  ribellione  '7. 


3.      L'inedito  dell' Ostervuld 

Ora,  tra  i  «carnets»  di  Jean-Frédéric  Ostervald  (l'autore  nel  1702  di  un  cate- 
chismo qualificato  come  «éclairé»,  nonché  della  ben  nota  traduzione  francese  della 
Bibbia  IH),  ce  n'è  uno  nel  quale  si  trova  un  racconto  piuttosto  breve  della  spedi- 
zione del  Bourgeois.  La  cosa  è  interessante,  data  la  quasi  contemporaneità  dei  fatti 
raccontati,  l'Ostervald  avendo  allora  27  anni.  Devo  questa  gentile  informazione  al 
prof.  P.  Barthel  dell'Università  di  Neuchâtel,  che  sta  scrivendo  un  libro  sullo  stesso 
Ostervald.  Come  è  noto,  il  nome  del  catechista  e  del  traduttore  biblico  è  legato  in 
qualche  modo  al  progetto  di  una  nuova  liturgia  a  partire  da  quella  anglicana  (che 
poi  interesserà  le  chiese  valdesi  delle  Valli  all'epoca  del  Risveglio),  e  perciò  rientra 
nel  contesto  di  un  momento  particolare  della  storia  della  teologia  protestante  carat- 
terizzato dalle  contese  tra  calvinisti  stretti  ed  arminiani.  che  ebbe  il  suo  culmine 
nell'Accademia  di  Ginevra  ai  tempi  di  Louis  Tronchili  e  di  Jean-Alphonse 
Turrettini  l9.  I  «carnets»  erano  stati  raccolti  da  Madame  Ariane  de  Chambrier,  in- 


14  Ivi.  pp.  372-374. 

15  Ivi.  p.  376. 

16  Ivi,  pp.  379-380. 

17  Ivi,  p.  382;  cfr.  la  carta  delle  operazioni  in:  T.  KlEFNER.  Die  Waldenser  aufìhrem  Weg 
cit..  p.  358 

18  Cfr.  M.C.  PITASSI.  De  l'orthodoxie  aux  lumières  1670-1737,  Genève,  Labor  et  Fides, 
1992.  p.  57. 

19  Ivi.  cap.  II  (Les  fissures  du  système)  e  IV  (Jean-Alphonse  Turrettini).  Cfr.  anche  P. 
BARTHEL.  La  tolérance  dans  le  discours  de  l'orthodoxie  "raisonnée"  au  petit  matin  du  XV III'' 
siècle,  in  "Naissance  et  affirmation  de  l'idée  de  tolerance  XVIe  et  XVIIIe  siècle".  Bicentenaire  de 
1  " Edit  des  non-catholiques  (novembre  1787),  Actes  du  Vme  Colloque  Jean  Boisset.  Université  de 
Montpellier,  1989.  pp.  255-314;  ID..  Du  salut  par  la  foi.  mais  non  point  par  les  aevresJ  Notes 
concernât  la  naissance  de  l'orthodoxie  "raisonné e "  de  langue  française,  au  début  du  XVIII' 
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sieme  con  gli  archivi  della  famiglia  nella  residenza  della  «Lance»  a  Concises  nei 
pressi  di  Grandson.  L'Autore,  dopo  aver  ricordato  la  morte  di  sua  madre  avvenuta 
il  14  luglio  e  il  matrimonio  di  un  amico  celebrato  il  successivo  7  agosto,  inizia  il 
suo  racconto  accennando  innanzi  tutto  alla  spedizione  dell'Arnaud:  le  date  indicate 
servono  indubbiamente  per  situare  meglio  nel  tempo  i  fatti  ricordati.  Ecco  il  testo 
contenuto  in  3  pagine  del  C.  II: 

Le  13  [Aoust|  les  Vaudois  partirent  d'ici,  pour  s'en  retourner  dans  leur  pays,  avec  les  autres 
Vaudois  du  voisinnage,  et  plusieurs  Dauphinois  qui  se  joignirent  à  eux.  Le  17  ils  passèrent  le  Lac 
de  Genève  au  nombre  de  deux  mille;  et  après  avoir  battu  les  milices  de  Savoye  commandées  par 
le  Marqui  de  la  Rhée.  ils  se  rendirent  maîtres  du  haut  des  montagnes.  Comme  Mr.  le  Capitaine 
Bourgeois  devoit  se  mettre  à  leur  tête,  avec  d'autres  de  Lausanne  qui  étoient  du  projet,  il  arriva 
ici  un  courrier  le  13  Septembre  de  la  part  de  Mr.  le  Prince  de  Condé  curateur  de  S.A.  à  Mr.  le 
Gouverneur,  avec  ordre  de  faire  saisir  le  dit  Capitaine  Bourgeois,  qui  étoit  à  Lausanne,  et  que 
l'on  confisquât  ses  biens,  le  Conseil  s'assembla  sur  ce  sujet,  mais  l'on  ne  procéda  pas  contre  lui. 

Le  1 1  de  ce  mois  le  reste  des  Vaudois,  avec  les  Suisses  de  ce  pays  et  du  pays  de  Vaud,  pas- 
sèrent le  Lac  proche  de  Vevay,  au  nombre  de  4  ou  5  mile,  et  le  Capitaine  Bourgeois  se  mit  à  leur 
tête,  mais  le  17  les  Vaudois  qui  étoient  passés  6  jours  auparavant  arrivèrent  à  Genève  n'ayant  pas 
osé  ou  pu  passer  outre;  et  le  Capitaine  Bourgeois  qui  les  conduisait  fut  arrêté  par  q.ques 
Gentilshommes  du  pays  de  Vaud  et  mis  en  prison  à  Nion. 

Cependant,  la  nouvelle  étant  venue  que  les  Vaudois  étoient  de  retour,  et  qu'ils  avoient 
commis  diverses  pilleries  et  violences  dans  la  Savoye,  le  Conseil  de  Ville  s'assembla  le  23 
Septembre,  et  résolut:  1°  qu'on  ne  leur  permette  pas  de  revenir  en  ce  pays;  2°  que  le  Capitaine 
Bourgeois  seroit  tracé  de  la  bourgeoisie.  Dix  jours  auparavant  le  Conseil  n'avoit  rien  voulu  faire 
contre  lui.  Le  mauvais  succès  de  cette  entreprise  donna  da  la  crainte  sans  quoi  on  n'aurait  rien 
fait. 

Le  Capitaine  Bourgeois  avoit  à  Nion  le  Château  pour  Prison.  Du  reste  il  étoit  libre,  mangean 
et  jouant  avec  Mr.  le  Baillif.  Mais  le  1  lde  Mars  1690  le  Baillif  lui  annonça  qu'il  aurait  le  lende- 
main la  tête  tranchée,  à  quoi  il  ne  s'attendait  en  aucune  façon. 

Sur  ce  que  le  bruit  de  la  condamnation  se  répandissait,  les  parens  et  les  amis  Mr.  Marval, 
Mr.  le  Chancelier  Petitpierre,  Mr.  Chambrier  beau  Père  de  ma  femme,  Mr.  Perrot  Pasteur  et  au- 
tres envoyèrent  à  Berne  pour  solliciter  sa  grâce.  Mais  il  étoit  déjà  exécuté.  Les  ordres  de  L.E. 
portoient  que  le  Baillif  ferait  exécuter  la  sentence  sans  avoir  égard  à  aucune  remontrance,  ni  dé- 
layer d'un  seul  jour,  sous  peine  d'en  répondre.  Le  Capitaine  Bourgeois,  qui  avoit  compté  sur  son 
élargissement  les  parens  ayant  déjà  envoyé  à  Berne  l'argent  pour  les  frais  de  la  détention,  alla  au 
supplice  avec  constance,  la  canne  à  la  main,  et  il  se  dépouilla  lui  même,  sans  que  le  bourreau  le 
touchât.  Il  protesta  qu'il  étoit  innocent  du  fait  pour  lequel  on  le  faisoit  mourir.  On  dit  que  le  pré- 
texte de  sa  condamnation  fut  qu'il  avoit  enrollé  dans  le  Canton  de  Berne,  ce  qui  n'étoit  pas;  ne 
s'étant  absolument  mêlé  de  rien  et  n'ayant  fait  que  partir  avec  les  Vaudois  quand  tout  fut  prêt.  Il 
déclara  n'avoir  entrepris  cette  affaire  que  pour  la  gloire  de  Dieu,  et  n'avoir  eu  aucun  commerce 
ni  directement  ni  indirectement  avec  aucune  puissance.  Enfin,  il  dit:  je  vois  bien  qu'il  faut  que  je 
sois  la  victime  de  la  politique.  Il  ne  fut  pas  exécuté  dans  le  lieu  où  l'on  fait  mourir  les  criminels; 
on  ne  fit  aucune  formalité  de  supplice,  ni  de  lecture  de  son  procès  et  de  la  sentence,  comme  c'é- 
toit  la  coutume.  Son  corps  fut  donné  aux  parens,  et  enseveli  honorablement.  On  ne  fit  rien  à  des 
Messieurs  de  Lausanne  qui  avoient  plus  de  part  que  lui  dans  cette  entreprise. 


siècle,  «Zwingliana»,  B.  XVII/Heft  6  (1989/2),  pp.  497-512  e  B.  XVIII/Hefte  1+2  (1989/1+2), 
pp.  120-142;  G.  GONNET,  Appunti  storico-teologici  sulla  cosiddetta  ortodossia  "ragionata"  (In 
margine  alle  celebrazioni  centenarie  del  1989),  «Fedeltà»,  n.  172  (gen.  1991),  pp.  20-22. 
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4.      La  riabilitazione  del  Bourgeois 

Com'è  noto  e  come  si  rileva  anche  dalle  ultime  righe  della  rievocazione  del- 
l'Ostervald,  la  condotta  del  Bourgeois  fu  in  un  certo  qual  modo  riabilitata  dai  suoi 
stessi  collaboratori  (tra  cui  i  capitani  Jean  Robert  e  Jacques  Renaud),  con  una  di- 
chiarazione stilata  il  23  ottobre  1689  e  pubblicata  ne\V  Histoire  di  Enrico  Arnaud  20. 
In  essa  si  accertava  che  «le  dit  sieur  Bourgeois  s'est  comporté  en  homme  d'hon- 
neur, pendant  le  tems  qu'il  a  été  avec  nous,  en  donnant  partout  des  marques  de  son 
zèle,  de  sa  valeur,  de  son  bon  commandement  &  de  sa  sage  conduite,  défendant 
expressément  sur  peine  de  la  vie  à  tous  Oficiers  &  soldats  de  tuer,  piller,  & 
sacager,  non  plus  que  de  faire  aucun  tort  à  qui  que  ce  soit  dans  la  Savoye...  Ce  qui 
est  arrivé,  étant  arrivé  par  le  mutinement  des  soldats,  notamment  des  Suisses,  qui 
entraînèrent  le  plus  grand  nombre  avec  eux,  sans  qu'il  fût  possible  de  les  ranger 
sous  une  obéissance  exacte». 

Infine  ricordo  che  la  pietosa  vicenda  del  Bourgeois  ha  ispirato  a  Dorette 
Berthoud  un  commovente  e  bel  romanzo  21 . 

Giovanni  Gonnet 


ANONIMO,  Kwze  una1  Wahrhafte  beschreibung  des  Piemonts.  Insonderheit  aber 
der  darin  gelegnen  Waldensischen  Thaleren...,  s.l.  s.e.,  1690.  pp.  88  [+6],  13 
cm  +  carta  geografica. 

Nel  1690  apparve  in  Svizzera  un  breve  trattato  in  tedesco  con  la  descrizione 
delle  Valli  valdesi.  Non  citato  nella  Bibliografia  Valdese  di  Armand  Hugon- 
Gonnet  (1953),  è  ancora  oggi  poco  conosciuto,  anche  perché  ne  esistono  probabil- 
mente solo  pochi  esemplari. 

E  sembrato  opportuno  farlo  conoscere  agli  storici  interessati  al  Rimpatrio  e 
tentare  di  scoprire  il  rapporto  tra  questo  opuscolo  e  un  altro,  in  francese,  del  1690- 
91,  di  titolo  e  contenuto  pressoché  uguale  e  già  conosciuto  da  tempo. 

//  trattato  in  lingua  tedesca 

Kurze  und  Wahrhafte  beschreibung  /  des  PIEMONTS  Insonderheit  aber  der 


-°  Histoire  cit.,  pp.  383-387.  Cfr.  nella  traduzione  italiana  (//  Glorioso  Rimpatrio  dei 
Valdesi.  Introduzione  e  note  di  Giovanni  Gonnet.  Postfazione  di  Mario  M  legge.  Torino.  Meynier. 
1989).  p.  348,  nota  17.  l'elenco  completo  degli  8  fumatali. 

21  D.  BERTHOUD.  Le  tambour  roida...  Roman  historique.  Lausanne.  Pavot.  1931.  16°.  p. 
204  (BV  3349). 
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darin  gelegnen  Waldensischen  Thaleren  und  Gebirgen  von  derselben  Situation  und 
gelegenheit  natii/lichen  Vestungen  /  Fruchtbarkeit  /  Gemeinden  und  Einwohneren. 
Saint  einer  curiosai  Tafel.  [Breve  e  veritiera  descrizione  del  Piemonte,  ma  princi- 
palmente delle  valli  e  montagne  valdesi,  della  loro  situazione,  delle  loro  possibilità 
di  difese  naturali,  della  loro  fertilità,  delle  loro  comunità  e  dei  loro  abitanti. 
Corredata  da  una  singolare  tavola  l],  —  |s.l.],  [s.n.J,  1690,  88  |+6]  pp.,  13  cm  + 
carta  geografica. 

Indicazione  delle  pagine:  da  3  a  88  (da  3  a  7,  in  alto  a  metà  pagina;  da  8  a  88: 
in  alto  a  sinistra  per  le  pagine  pari,  risp.  a  destra  per  quelle  dispari). 
Segnature:  da  Aij  -  AVij  a  D  -  DVij. 

Righe  per  pagina:  da  20  a  24,  con  spazio  interlineare  poco  costante. 

Richiami:  a  tutte  le  pagine,  eccetto  pp.  6,  86  e  94  (sulle  due  ultime  compare 
la  parola  «ENDE»  [Fine]). 

Ornamenti:  frontespizio,  6  motivi  floreali  disposti  a  triangolo  (tre  in  alto,  due 
a  metà  e  uno  in  basso;  p.  3,  banda  composta  da  volute  e  foglie;  p.  6,  fregio,  simile  a 
quello  del  frontespizio  però  con  motivi  diversi;  p.  7,  banda,  diversa  da  quella  di  p. 
3;  p.  88,  cardo;  p.  89,  banda  composta  da  elementi  di  p.  3  e  6. 

Contenuto:  p.  1,  frontespizio;  p.  2,  bianca;  pp.  3-6,  prefazione2;  pp.  3-88, 
Breve  descrizione  delle  Valli  Valdesi,  suddivisa  in  17  capitoli;  pp.  89  -  93,  indice  3. 

Carta  geografica  delle  Valli  valdesi  -  21,4  cm  x  14,9  cm,  altezza  -,  ripiegata, 
tra  pagina  24  e  25,  dedotta  da  quella  del  Léger4.  In  alto  a  sinistra  il  titolo  «Tafel 
der  drey  Waldensischen  Tdhlern  in  Piémont  »,  e  un  po'  più  a  destra  la  rosa  dei 
venti;  manca  la  scala.  In  un  rettangolo,  in  basso  a  destra,  si  legge  «Joh:  Henr:  Lind: 
excudit»5  e  sotto  «Joh:  Meyer:  Tig:  fecit  A°  1690»6.  L'incisore  è  un  noto  artista  zu- 


1  In  generale  nel  testo  verrà  presentato  solo  la  traduzione  italiana,  eccetto  in  rari  casi  per  cui 
si  è  ritenuta  necessaria  la  trascrizione  in  lingua  originale,  vedi  p.es.  descrizione  bibliografica. 

2  «An  den  giinstigen  Léser»  [Al  benigno  lettore]. 

3  «Register». 

4  J.  LÉGER,  Histoire  générale  des  Églises  Evangéliques  des  Voilées  de  Piémont  ou 
VaudoiseSt  Leyde,  Carpentier,  1669.  La  carta  del  1668  -  44,3  cm  x  30,5  cm,  altezza  -,  derivata 
da  disegno  originale  di  Valerio  Grosso,  ha  in  alto,  da  sinistra  a  destra:  lo  stemma  valdese,  la  rosa 
dei  venti,  il  titolo  (Carta  delle  tre  valli  di  Piemonte),  e  la  scala  in  miglia. 

s  Johannes  Heinrich  Lind,  editore  della  carta  non  è  stato  identificato.  L'editore-stampatore 
Johannes  Heinrich  Lindinner  ha  lavorato  a  Zurigo  tra  il  1670  e  il  1707;  potrebbe  essere  il  nostro, 
se  si  potesse  dimostrare  che  Lind  è  l'abbreviazione  di  Lindinner  (lettera  del  5  gennaio  1993  di  A. 
Rutz  della  Zentralbibliothek  di  Zurigo). 

6  Johannes  Meyer  (Zurigo  1655  -  1712),  incisore  e  pittore,  come  il  padre  -  maestro  Conrad 
(Zurigo  1618-1689)  e  il  nonno  Dietrich.  Di  lui  rimangono  incisioni  (scene  militari  e  bibliche, 
paesaggi,  ritratti,  carte  geografiche)  e  quadri  ad  olio  (ritratti  e  paesaggi),  conservati  a  Zurigo 
(Kunsthaus,  Zentralbibliothek),  a  Einsiedeln,  ecc. 

Bibliografia  :  a)  H.  VOLLMER  (a  cura  di),  Allgemeines  Lexicon  der  bildenden  Kunst...,  24° 
vol.,  Leipzig,  E. A.  Seemann,  1930,  p.  467;  b)  E.  BÉNÉZET,  Dictionnaire  critique  et  documen- 
taire des  peintres...,  Nouv.  Edit.,  t.  7,  Grund,  Paris,  1976,  p.  376.  c)  Lettera  citata  di  A.  Rutz  della 
Zentralbibliothek. 

Nel  centro  della  attuale  città  di  Zurigo,  sorgeva  l'abitato  romano  Turicum,  nome  ricavato 
dall'aggettivo  Turicensis  che  appare  in  una  iscrizione  funeraria  di  un  doganiere  romano  del  II 
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righese  dell'epoca;  non  si  ha  invece  notizia  alcuna  dell'editore. 

Di  questo  libretto,  in  tedesco  e  in  caratteri  gotici,  praticamente  sconosciuto  e 
piuttosto  raro  7,  di  autore  ed  editore  ignoti  si  sa  dunque  ben  poco.  L'anonimo  au- 
tore aveva  seguito  con  evidente  simpatia  le  vicende  dei  'fuggiaschi  piemontesi'.  Si 
era  però  meravigliato  che,  nonostante  venissero  loro  offerte  ottime  possibilità  ma- 
teriali per  rimanere  in  Svizzera  e  in  Germania,  tutti,  ricchi  e  poveri  -  anche  i  più 
miseri  che  erano  sempre  vissuti  in  zone  rocciose  ed  aride  -  desiderassero  invece 
tornare  nella  loro  «Vaterland»  [terra  paterna,  patria]  ed  avessero  perciò  intrapreso 
la  spedizione  del  Rimpatrio.  Per  conoscere  le  «qualità»  di  quella  regione  e  com- 
prendere quindi  meglio  questi  esuli,  aveva  deciso  di  preparare  una  descrizione,  la 
più  completa  possibile,  delle  Valli,  ripromettendosi  di  pubblicare  in  seguito  una 
relazione  sulle  persecuzioni  da  loro  subite,  se  questo  primo  lavoro  fosse  stata  ac- 
colto favorevolmente. 

Così  in  17  capitoli,  vengono  descritti,  prima  brevemente  il  Piemonte  e  poi  in 
dettaglio  le  tre  Valli  valdesi.  Dopo  avere  elencato  le  14  comunità  valdesi  esistenti 
prima  del  1685,  fornisce  qualche  cenno  sulle  diverse  ipotesi  dell'origine  del  nome 
«valdese»  (Pietro  Valdo,  «val,  vaux»,  ecc.),  soffermandosi  anche  sulla  loro  disci- 
plina ecclesiastica.  Altri  argomenti  trattati:  il  numero  di  abitanti,  le  fortezze  natu- 
rali (la  Rocciaglia,  la  Vaccera,  Pradeltorno,  Rocciamaneut,  il  ponte  della  Torre, 
ecc.,  ma  non  la  Balsiglia),  la  fauna,  la  flora,  i  faticosi  lavori  necessari  per  la  so- 
pravvivenza, la  neve  e  le  valanghe,  i  divertimenti  e  infine  la  longevità  delle  popo- 
lazione. 

L'autore,  probabilmente  svizzero  8  e  laico,  si  presenta  come  un  erudito  di  di- 
screto livello  culturale  anche  se  con  molte  lacune.  Per  la  descrizione  delle  Valli  si  è 


sec.  d.C,  scoperta  a  Zurigo  solo  nel  1747.  Ma  siccome  Cesare  nel  De  hello  gallico  (1.  12)  cita  i 
«Tigurini».  componenti  del  più  forte  ed  importante  dei  quattro  pagi  in  cui  erano  divisi  gli 
Helvetii,  la  somiglianza  di  questo  nome  con  quello  di  Zurigo,  fece  credere  nel  Seicento  che  i 
Tigurini  fossero  il  popolo  elvetico  della  regione  di  Turicum,  per  cui  fu  inventato  il  nome 
Tigurum  .  Per  avvalorare  questa  opinione  si  creò  perfino  un  falso  epigrafico,  cioè  una  copia,  che 
sarebbe  stata  trovata  a  Kloten  nei  dintorni  di  Zurigo,  di  un  iscrizione  autentica,  già  conosciuta  nel 
Cinquecento  «Genio  pag(i)  tigur(ini)».  scoperta  a  Aventicum  -  l'attuale  Avenches  -  capitale  degli 
Helvetii  di  cui  i  Tigurini  erano  il  pagus  principale.  La  scoperta  di  due  iscrizioni  uguali,  una  a 
Avenches  e  una  a  Zurigo,  sarebbe  stata  così  la  prova  del  nome  tigurini  anche  per  gli  abitanti  di 
Zurigo  romana  Così  nel  1690  l'incisore  H.  Meyer  poteva  indicare  la  sua  cittadinanza  zurighese 
con  il  termine  TIG(urinus\,  allora  riconosciuto  esatto.  Per  informazioni  più  dettagliate:  T. 
MOMMSEN,  Schweizer  Nachstudien,  Hermes  XVI.  ISSI.  pp.  445-494;  R.  Frei-Stolba,  200 
./ain  e  Ziirich  in  historischer  Sicht,  Neue  Ziircher  Zeitung,  19.06. 1985,  p.  53.  (Comunicazione  del 
Prof  Albino  Garzetti). 

7  Come  si  è  detto  il  trattato  non  viene  segnalato  dalla  Bibliografia  Valdese  (A.  ARMAND 
HUGON  -  G.  GoNNET,  1953).  Se  ne  conoscono  finora  solo  due  esemplari:  uno  in  Italia 
(collezione  privata)  e  un  altro  a  Zurigo  (Zentralbibliothek  ) 

x  Nel  capitolo  XII.  p.  62.  parlando  della  fauna  delle  Valli,  ed  in  particolare  delle  marmotte, 
l'anonimo  autore  dice  di  non  volere  soffermarsi  più  a  lungo  su  questo  tema  «perché  questi  ani 
maletti  sono  conosciuti  anche  nelle  montagne  elvetiche»,  cioè,  rivolgendosi  a  un  pubblico  sviz- 
zero, sarebbe  inutile  raccontare  notizie  a  loro  note. 
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basato  lJ  essenzialmente  sull'opera  del  Léger  (nota  4),  completata  da  notizie  avute 
da  esuli  o  da  persone  che  avevano  visitato  quei  posti.  Nonostante  la  brevità  del  trat- 
tato, riesce  a  dare  una  visione  abbastanza  completa  del  popolo  valdese,  presentato 
con  evidente  simpatia  e  da  più  punti  di  vista.  Nel  cap.  XI  parla  brevemente  delle 
guerre  del  1655  e  del  1660-61,  ma  di  quanto  avvenne  successivamente  fa  solo 
qualche  breve  accenno  nella  prefazione.  Una  parte  delle  inesattezze  relative  ai 
Valdesi  è  dovuta  a  conoscenza  limitata  delle  Valli  10  e  della  vita  in  montagna  e  tal- 
volta anche  a  errata  interpretazione  delle  fonti. 


//  trattato  in  lingua  francese 

Courte  &  Veritable  Description  du  PIEMONT  et  principalement  Des  Vallées 
et  Montagnes  Vaudoises,  de  leur  situation,  &  des  avantages  de  leurs  Forteresses 
naturelles,  de  leur  fertilité,  de  leurs  Communautés,  de  leurs  Habitons  &  de  leurs 
Eglises,  Genève,  François  Bardin,  1690,  76  pp.,  14  cm. 

Su  questo  opuscolo,  noto  da  tempo,  vi  é  un  pregevole  e  dettagliato  studio  di 
J.-D.  Candauxdel  1969  ". 

Indicazioni  dei  numeri  di  pagina,  segnature,  richiami,  ornamenti,  ecc.  sono 
diversi  da  quelli  dell'edizione  tedesca,  eseguita  quindi  da  stampatore  diverso. 

Contenuto:  p.  1  titolo,  p.  2  bianca,  pp.  3-6  «Preface»,  p.  7-76  «Description 
abrégée  des  Vallées  Vaudoises»,  in  17  capitoli.  Non  vi  è  né  indice,  né  materiale 
allegato. 


Confronto  tra  i  due  trattati 

Dopo  avere  presentato  separatamente  i  due  trattati  che  hanno  titolo,  struttura 
e  contenuto  pressoché  uguale  l2,  verrà  ora  studiata  la  relazione  di  dipendenza  esi- 
stente tra  di  essi. 

A  questo  scopo  i  loro  testi  sono  stati  accuratamente  confrontati  e  si  è  giunti 
così  alle  seguenti  conclusioni  : 

1)  La  quasi  totalità  del  testo  di  F  corrisponde  a  quello  di  D,  per  la  suddivi- 
sione in  argomenti  e  per  il  contenuto  dei  vari  capitoli,  ma  con  l'apporto  di  alcune 

9  Vengono  anche  riportate  informazioni  derivate  da  opere  di  autori  classici,  come  Livio, 
Plinio,  Polibio,  ecc.,  e  questo  in  particolare  nei  primi  capitoli  relativi  al  Piemonte. 

10  Da  nessun  accenno  risulterebbe  che  l'autore  abbia  visitato  le  Valli. 

11  J.D.  CANDAUX,  Vincent  Minatoli  et  les  Vallées  vaudoises,  BSSV  n.  125  (1969).  pp.  67- 
70.  In  questo  studio  vi  è  una  dettagliata  descrizione  del  libro,  già  segnalato  nel  1953  al  N°  3124 
della  Bibliografia  Valdese.  Attualmente  se  ne  conoscono  due  esemplari:  a)  il  primo  (Fa  1677). 
conservato  presso  la  Bibliothèque  Publique  et  Universitaire  de  Genève,,  su  cui  si  nota  il  numero  1 
impresso  sullo  0  di  1690,  in  modo  da  modificare  la  data  in  1691;  b)  il  secondo,  presso  la  biblio- 
teca della  S.S.V.  a  Torre  Pellice,  datato  1690. 

12  Nel  seguito  di  questo  studio  i  due  opuscoli  verranno  indicati  con  le  abbreviazioni  seguenti 
:  «  D  »  quello  in  tedesco  e  «  F  »  quello  in  francese. 
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varianti  e  aggiunte. 

2)  In  base  ad  alcuni  «  indizi»13,  si  può  affermare  che  il  trattato  D  è  l'originale 
e  F  la  sua  traduzione  in  francese. 

Gli  indizi  più  significativi  sono  i  seguenti: 

a)  Nella  prefazione  14  F  afferma  esplicitamente  di  avere  apportato  delle  ag- 
giunte^ il  che  vuole  dire  avere  completato  con  altre  informazioni  un  testo  preesi- 
stente. 

b)  Se,  per  assurdo,  D  fosse  stato  il  traduttore,  non  avrebbe  avuto  nessun  mo- 
tivo valido  per  eliminare  delle  aggiunte  che  aggiornavano  e  completavano  il  te- 
sto 15. 

c)  In  due  occasioni  D  presenta  indicazioni  numeriche  errate,  che  invece  in 
F  16  risultano  esatte.  Tali  errori,  dovuti  probabilmente  solo  a  distrazione,  possono 
essere  facilmente  scoperti.  Quindi  F  ha  corretto  un  errore,  ma  se  presumiamo  esser 
D  il  traduttore  sarebbe  assurdo  ritenere  che  egli  abbia  sostituito  con  un  dato  errato 
uno  esatto.  F  ha  quindi  corretto  un  testo  errato  preesistente  11  ■ 


13  C.  GlNZBURG,  Miti  Emblemi  Spie,  Torino,  Einaudi  1986. 

14  Prefazione  di  D  (p.  5):  «Il  benigno  lettore  viene  avvertito  che  in  questo  trattatello  e  nella 
tavola  allegata  non  verrà  descritto...».  Prefazione  di  F  (p.  5):  «Il  faut  pourtant  avertir,  mon  cher 
lecteur,  que  dans  ce  petit  traité  &  dans  ce  que  nous  y  avons  ajouté  nous  n'avons  pas  décrit...». 

15  Di  seguito  verranno  indicate  alcune  aggiunte  o  varianti  di  F  relativamente  a  D. 

1)  (F  p.  18)  L'antico  nome  del  Po  «Bodingus»  deriva  «d'un  nom  tiré  de  l'allemand  qui  veut 
dire  sans  fond».  2)  (F  p.  20)  La  Stura  proviene  dalle  Alpi  Graie  «qu'on  appelle  aujourdhui  de 
l'Argentière».  3)  (F  p.  28)  «La  rivière  de  Cluson  dans  lequel  vis  a  vis  de  la  Perouse  tombe  la  ri- 
vière de  Germanasque».  4)  (F  p.  50)  «Cependant  du  nom  des  barbes  celuy  de  Barbets  est  de- 
meuré a  ce  peuple  parmi  ceux  de  la  Religion  Romane,  comme  ils  apellent  les  protestants 
Huguenots  en  France,  Gueux  en  Flandre  &c».  5)  (F  p.  52)  Nel  brano  relativo  al  Pont  de  la  Tour. 
situato  nella  vai  Germanasca  poco  a  monte  di  Pomaretto.  vi  è  la  seguente  aggiunta:  «Il  est  vrai 
qu'il  y  a  environ  20  ans  que  S.A.R.  de  Savoye  le  fit  un  peu  élargir  pour  y  faire  passer  le  beau 
marbre  blanc  que  fournit  à  Turin  une  montagne  qui  est  une  lieue  plus  haut».  6)  (F  p.  71)  Mentre 
D  chiama  i  ramponi  «Fusseisen»  cioè  ferri  da  piede,  F  usa  l'espressione  «fers  à  quatre  pointes» 
che  corrisponde  al  tipo  utilizzato  ancora  qualche  tempo  fa  dai  contadini  delle  Valli.  7)  (F  p.  76) 
«Nous  pouvons  témoigner  d'avoir  veu  deux  familles  semblables  de  4  frères  chacune,  tous  ma- 
riés, nommés  les  Bertalots  &  les  Bertolins  l'an  1665  dans  l'Eglise  de  la  Chapelle  de  la  vallée  de 
la  Perouse,  &  il  s'en  trouvoit  plusieurs  autres  comme  celui-là  dans  les  trois  vallées».  Questa  ag- 
giunta è  già  stata  notata  da  Candaux  1969  (p.  69). 

16  a)  D  p.  6:  Si  parla  del  Piemonte  in  due  capitoli  [errato];  F  p.  5:  Si  parla  del  Piemonte  in 
«trois»  capitoli  [esatto],  b)  D  p.  86:  Di  erbe  medicinali  si  parla  nel  cap.  10  [errato];  F  p.  75:  Di 
erbe  medicinali  si  parla  nel  cap.  13  [esatto]. 

17  Altra  differenza  interessante  tra  D  e  F.  Plinio  nel  III  libro  (par.  46-49.  1  17-125)  della 
Naturalis  Historia  descrive  l'Italia  in  base  alla  divisione  in  1 1  regioni  fatta  da  Augusto  e  durata 
poi  per  secoli  nell'età  imperiale.  Il  Piemonte  moderno  apparteneva  in  parte  alla  regione  IX,  la 
Liguria,  a  sud  del  Po,  in  parte  alla  regione  XI.  la  Gallia  Transpadana,  a  nord  del  Po.  Inoltre  le 
zone  alpine  occidentali  -  eccettuala  la  vai  d'Aosta  -  non  facevano  parte  delle  regioni  citate,  ma 
formavano  delle  province  separate:  le  «Alpes  Graia?»,  le  «Alpes  Cottiae»  e  le  «Alpes  Maritima-  - 
L'anonimo  autore  sembra  ignorare  che  il  nome  Piemonte  apparve  per  la  prima  volta  nella  prima 
meta  del  secolo  XIII  e  si  stupisce  («sonderlich»)  che  Plinio  lo  assegni  alla  neunte  Landschaft  il X 
regione)  la  Liguria  (D  p.  9).  L'anonimo  traduttore  a  sua  volta  afferma,  senza  stupirsene,  che  le 
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d)  Nella  prefazione  di  D,  vi  è  all'inizio,  un  esplicito  accenno  alle  prime  fasi 
del  Rimpatrio  (attraversamento  della  Savoia  e  Delfinato  con  successivo  rientro 
nelle  Valli)  18  e  poi,  alla  fine,  la  notizia  della  probabile  pubblicazione  di  un  libro 
sulle  persecuzioni  dei  Valdesi.  F  nella  sua  «préface»  espone  gli  stessi  argomenti, 
aggiungendo  però  alla  fine  una  chiara  allusione  al  successo  inaspettato  della  spedi- 
zione del  Rimpatrio  l9,  La  pubblicazione  di  F  sarebbe  quindi  posteriore  a  quella  di 
D,  il  che  confermerebbe  l'esistenza  di  esemplari  messi  in  commercio  anche  con  la 
data  1691  (vedi  nota  1 1). 

L'anonimo  traduttore,  di  madre  lingua  francese,  sembra  non  avere  avuto 
molta  esperienza  di  vita  in  montagna  e,  in  ogni  caso,  minore  di  quella  di  D  20.  E 
stato  alle  Valli  nel  1665  (vedi  7,  nota  15);  sembra  conoscere  bene  la  zona  di  Perosa 
(vedi  3  e  5,  nota  15).  Di  alcune  località  utilizza  toponimi  in  francese  diversi  da 
quelli  di  Léger  e  di  D,  come  «La  Perouse»  e  non  «Peyrouse»,  «la  combe  des 
Charbonniers»,  e  non  «Comba  di  Carbonniers».  Talvolta  interpreta  erroneamente 
indicazioni  di  D  corrispondenti  a  quelle  di  Léger21;  oppure  segue  D  che  traduce 
inesattamente  Léger  22,  cioè  pur  avendo  spesso  riportato  espressioni  identiche  a 
quelle  del  Léger,  non  sembra  averlo  consultato  sistematicamente,  né  avere  control- 
lato tutte  le  affermazioni  di  D. 


popolazioni  del  Piemonte  «Pline  particulièrement  les  met  entre  ceux  de  V onzième  région  d'Italia 
&  les  fait  déscendre  des  Liguriens  ou  Génois  [sic]»  (F  p.  9).  Nella  descrizione  del  territorio  ro- 
mano corrispondente  al  Piemonte  del  Seicento,  autore  e  traduttore  forniscono  quindi  notizie  ine- 
satte e  non  corrispondenti  a  quelle  di  Plinio  da  loro  citato. 

18  «en  sorte  qu'ils  ont  mieux  aimé  grimper  sur  les  montagnes,  traverser  les  vallées,  forcer 
des  passages  des  plus  difficiles  &  rentrer  en  armes  dans  leurs  montagnes  &  dans  leurs  vallées  au 
danger  de  leurs  personnes  &  de  leurs  vies.»  (F  p.  3).  Traduzione  corretta  del  corrispondente 
brano  di  D  a  p.  3. 

19  «...on  mettra  bien-tôt  au  jour  une  relation  des  persecutions  des  Vaudois  du  Piémont, 
[traduzione  della  frase  di  D  a  p.  6]  &  de  la  favorable  &  miraculeuse  suite  qu'a  eu  la  dernière»  (F 
p.  6).  Probabile  allusione  alla  fuga  dalla  Balsiglia  o  alla  fine  delle  ostilità  con  il  duca  di  Savoia, 
cioè  all'inizio  del  rientro  alle  Valli  di  tutta  la  popolazione  in  esilio  o  cattolizzata. 

20  Mentre  D  (pp.  79-80)  parla  dell'impiego  delle  «raquettes»  o  «chastule»,  ovviamente  solo 
per  la  neve,  F  (p.  71)  dice  che  servono  «pour  s'empêcher  d'enfoncer  dans  la  neige  ou  de  glisser 
sur  la  glace»  [errato]. 

21  L'affermazione  del  Léger  (p.  6,  v.  I)  che  le  marmotte  hanno  un  colore  «gris  roussatre», 
viene  trasformata  da  D  (p.  62)  in:  le  marmotte  «sind  graulecht  und  rothlecht»  [sono  grigie  e 
rosse],  il  che  viene  poi  interpretato  da  F  (p.  57  )  in:  marmotte  «il  y  en  a  de  grisâtres  &  de  rougea- 
tres». 

22  Secondo  Léger  (p.  6,  I):  «...où  on  trouve  grand  nombre  de  lièvres  blancs  &  sont  aussi 
plus-petits  et  moins  savoureux  que  les  gris».  Secondo  F  (p.  56):  «il  y  a  particulièrement  force 
lièvres  blancs  qui  sont  plus  gros  &  moins  sauvages  que  les  gris  ne  sont  ailleurs».  Il  testo  tedesco 
corrispondente  (D  p.  60)  è  stato  tradotto  pedissequamente  da  F.  Inoltre  mentre  Léger  (p.  7, 1)  co- 
nosce e  distingue  capre  selvagge,  camosci,  caprioli,  daini  e  stambecchi,  D  e  F  (cap.  XII)  non 
hanno  chiare  idee  in  proposito. 
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Conclusione 

L'importanza  di  questo  trattato  non  risiede  certo  nella  novità  del  contenuto  in 
gran  parte  derivato  dal  Léger  e  riportato  in  modo  sommario  e  talvolta  inesatto,  ma 
piuttosto  nel  modo  di  presentare  i  Valdesi  non  solo  come  protestanti  e  difensori 
della  loro  fede,  ma  anche  come  abitanti  di  valli  alpine  con  i  loro  specifici  problemi 
quotidiani,  mettendo  particolarmente  in  rilievo  quanto  dura  fosse  la  loro  lotta  per  la 
sopravvivenza  in  luoghi  spesso  poco  fertili  e  talvolta  impervi. 

Infine  è  interessante  rilevare  come  ancora  nel  1690-91  la  popolazione  in 
Svizzera,  continuasse  a  dimostrare  interesse  e  simpatia  per  i  valdesi,  già  accolti 
così  fraternamente  nel  1686-87  dopo  la  dura  esperienza  della  prigionia  sabauda. 

D'altra  parte  una  pubblicazione  di  questo  genere  doveva  essere  sgradita  ai 
vicini  francesi  e  quindi  mal  tollerata  dalle  autorità  svizzere  e  ginevrine.  Forse  per 
questo  l'autore  è  rimasto  volutamente  anonimo. 

Ferruccio  Jalla 


Un  manoscritto  di  Piero  Martinetti 


Cinquantanni  fa,  il  13  marzo  1943,  si  spegneva  a  Spineto,  piccola  frazione  di 
Castellamonte,  Piero  Martinetti,  una  delle  voci  più  significative,  originali  e  indi- 
pendenti della  cultura  filosofica  italiana  di  questo  secolo.  I  suoi  ultimi  anni  di  vita 
erano  trascorsi  in  esilio  volontario  da  quando  il  fascismo  l'aveva  costretto,  in  se- 
guito al  suo  rifiuto  di  prestare  giuramento  al  re  e  al  regime,  ad  abbandonare  la  cat- 
tedra universitaria  milanese.  Martinetti  si  era  così  interamente  dedicato  agli  studi, 
con  particolare  attenzione  al  cristianesimo,  e  in  quegli  anni  dal  1931  al  1940,  la 
"Rivista  di  Filosofia"  aveva  pubblicato  i  suoi  saggi  sul  Tyrrell,  Loisy,  Monod, 
Barth  e  nel  1934  era  apparso  il  suo  fondamentale  lavoro  su  Gesù  Cristo  e  il 
Cristianesimo.  Il  volume  veniva  subito  colpito  dalla  condanna  ecclesiastica  e  dal 
successivo  ordine  di  sequestro.  Fu  consentita  un'edizione  francese  (Bocca  Frères 
Editeurs,  Paris  1942)  e  solo  nel  1949  e  nel  1964,  rispettivamente  Denti  e  II 
Saggiatore,  ripubblicheranno  il  testo  italiano. 

La  biblioteca  del  Centro  culturale  valdese  di  Torre  Pellice  ha  la  fortuna  di 
possedere  l'edizione  del  '34  direttamente  utilizzata  da  Martinetti  per  la  revisione 
(alcune  correzioni,  integrazioni  bibliografiche,  lievi  modificazioni  del  testo)  per  la 
traduzione  francese.  Le  indicazioni  di  Martinetti  sono  a  penna,  nel  testo,  a  margine 
o  in  alcuni  foglietti  spillati.  Non  possono  esservi  dubbi  sulla  grafia  osservando  i 
manoscritti  presso  l'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  o  le  riproduzioni  fotografi- 
che nel  volume  che  raccoglie  gli  interventi  della  giornata  martinettiana  del  1963. 

Non  sappiamo  come  il  volume  sia  giunto  alla  biblioteca  di  Torre  Pellice. 
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Esso  acquista  comunque  un  particolare  interesse  perché  le  indicazioni  dell'autore 
non  saranno  accolte  nelle  successive  edizioni  italiane,  che  riprenderanno,  corretti 
alcuni  errori,  il  testo  del  '34,  ma  solo  nell'edizione  francese,  oggi  introvabile.  Il 
libro,  inoltre,  per  l'uso  e  la  particolare  provenienza,  assume  ovviamente  una  sua 
specifica  cifra  evocativa. 

Martinetti  aveva  tenuto  già  nel  1926  dei  corsi  universitari  sul  cristianesimo 
che  provocarono  pressioni  per  un  intervento  censorio  contro  di  lui,  allora  scongiu- 
rato da  Gentile,  che  contattò  direttamente  Mussolini,  e  da  una  ferma  lettera  di  di- 
fesa dello  stesso  Martinetti.  Ma  nel  1934  i  rapporti  tra  la  Chiesa  cattolica  e  il  fasci- 
smo mutati  in  seguito  al  Concordato,  determinarono  dopo  la  condanna  della  chiesa 
l'immediato  ritiro  del  libro  dalla  circolazione.  Del  resto  anche  nel  secondo  dopo- 
guerra la  sua  diffusione  rimase  limitata.  Gravava  su  di  esso  l'estraneità  della  lettura 
martinettiana  del  cristianesimo  rispetto  al  dibattito  ermeneutico  ed  esegetico  che 
sulle  tematiche  toccate  dal  filosofo  si  stava  allora  svolgendo. 

Martinetti  articolava  infatti  la  sua  analisi  del  cristianesimo  -  all'interno  di  un 
impianto  che  fondeva  il  rigore  metodologico  con  forti  ed  esplicite  istanze  teoreti- 
che -  operando  un  vero  e  proprio  "capovolgimento"  del  significato  della  sua  storia. 
Il  messaggio  originario  di  Cristo,  per  Martinetti,  si  era  perso  con  la  degenerazione 
ecclesiastica  e  teologica  del  cattolicesimo  che  nel  suo  divenire  storico,  segnato 
dall'accentuazione  del  dogmatismo  e  dell'intolleranza,  divaricava  progressiva- 
mente la  vicenda  terrena  della  Chiesa  dall'autentico  senso  del  messaggio  cristiano, 
che  si  sostanziava  proprio  in  quelle  esperienze  religiose  che  la  Chiesa  aveva  margi- 
nalizzato  o  tentato  di  soffocare.  Erano  dunque  le  sette,  le  espressioni  ereticali,  le 
alte  individualità  spirituali  le  protagoniste  della  "vera"  storia  del  cristianesimo. 
Martinetti  tracciava  una  netta  contrapposizione  tra  il  "cristianesimo  delle  chiese"  - 
che  non  è  cristianesimo  -  e  un  cristianesimo  spirituale,  patrimonio  di  una  piccola 
minoranza,  che  è  sempre  stato  avversato  dalla  chiesa  e  dal  mondo",  (p.  535). 
Questa  "altra"  cristianità  si  univa  da  una  parte  con  la  muta  vicenda  dei  sofferenti 
senza  nome  e  dall'altra  con  le  più  elevate  spiritualità  della  tradizione  filosofica-re- 
ligiosa,  a  formare  una  "chiesa  invisibile"  che  nella  sua  sostanziale  atemporalità 
esprimeva  la  più  autentica  "realtà".  L'istanza  metafisica  martinettiana  faceva  infatti 
derivare  il  valore  ontologico  della  progressiva  distanza  dalla  fenomenicità. 

Quella  di  Martinetti  è  una  religiosità  tutta  filosofica  che  si  svolge  con  pro- 
cesso della  ragione  operante  sintesi  unitarie  della  realtà  attraverso  gli  apriori. 
Questi,  attraverso  una  torsione  gnostica  del  razionalismo,  sono  intesi  in  chiave  re- 
ligiosa, come  espressione,  frammento,  del  divino  in  noi.  Il  processo  conoscitivo  as- 
sume, spinozianamente,  il  senso  di  un  percorso  salvifico  che  conduce  di  fronte  al 
Totalmente  Altro,  al  luogo  dove  anche  la  parola,  la  ragione,  tace.  La  distanza  di 
Martinetti  da  ogni  espressione  del  cristianesimo,  anche  da  quello  riformato,  è  tutta 
nella  radicalità  del  suo  dualismo,  di  un  anticosmismo  di  matrice  orientale  e  scho- 
penhaueriana  che  conduce  all'accentuazione  del  simbolico,  alla  svalutazione  di 
ogni  sacralità  testuale,  all'indifferenza  verso  le  forme  collettive  e  comunitarie  del 
religioso.  E  stato  giustamente  osservato  da  Mario  Miegge  durante  la  recente  gior- 
nata commemorativa  all'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  il  22  marzo  1993  che 
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anche  nel  biblicismo  protestante  Martinetti  coglieva  una  tendenza  al  dogmatismo, 
un  attaccamento  superstizioso  alla  Scrittura,  una  svalutazione  della  ragione. 

Ma  bisogna  ricordare  che  in  Martinetti  la  distanza  di  Dio  dal  mondo  non  si  ri- 
solve in  un  culto  chiliastico  del  nulla.  Il  divino  è,  nel  mondo,  cifra  della  trascen- 
denza, è  nell'apriori  in  noi,  o  nella  sacralità  contenuta  e  velata  nelle  forme  dell'es- 
sere. La  religione  è  il  quotidiano,  individuale  e  silenzioso  rapporto  con  questa 
traccia  dell'Assoluto. 

Martinetti  ha  costantemente  mantenuto  questa  religione  filosofica  nel  con- 
fronto con  la  tradizione  cristiana.  Da  questo  incontro,  spesso  teso,  mai  superficiale 
o  strumentale,  sono  sorti  nodi  problematici  e  interpretativi  che  devono  essere  rac- 
colti e  ripensati.  Gesù  Cristo  e  il  cristianesimo  resta  dunque,  ancora  oggi,  non  solo 
un  testo  fondamentale  per  avvicinarsi  all'opera  filosofica  di  Martinetti,  ma  anche 
un  momento  significativo  e  vitale  della  storiografia  del  cristianesimo. 
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A.  DE  LANGE,  War  Henri  Arnaud  ein  Waldenser?  [Era  Enrico  Arnaud  un  valdese?],  Der 
deutsche  Waldenser.  n.  188  (giugno  1993),  pp.  218-220. 

Le  vicende  di  Enrico  Arnaud  (1643-1721)  sono  state  talmente  intrecciate  a  quelle  valdesi 
che  una  migliore  e  più  approfondita  conoscenza  di  questo  complesso  personaggio  servirà  co- 
munque a  meglio  definire  la  storia  valdese  di  quel  periodo. 

Nonostante  si  intraprendano  sempre  nuove  ricerche  a  suo  riguardo,  mancano  ancora  -  a  mio 
parere  -  studi  che  permettano  di  comprendere  più  a  fondo  Enrico  Arnaud  e  il  suo  tempo,  e  ri- 
mangono infatti  da  chiarire  ancora  molti  problemi,  come  il  preciso  ruolo  che  ebbe  durante  il 
Rimpatrio,  e  quindi  i  suoi  rapporti  con  il  capitano  Antonio  Turel  e  con  il  misterioso  capitano  La 
Montaigne,  ecc. 

Ci  sembra  quindi  opportuno  segnalare  quanto  la  conferenza  che  Albert  De  Lange,  in  occa- 
sione del  350°  anniversario  della  nascita  di  Enrico  Arnaud,  ha  tenuto  il  25  aprile  1993  nel  tempio 
di  Schònenberg.  Già  il  titolo  «Era  Enrico  Arnaud  un  valdese?»  mette  in  evidenza  un  problema, 
che  potrebbe  sembrare  a  prima  vista  di  secondaria  importanza,  ma  che  invece  ha  permesso  a  De 
Lange  di  chiarire  e  ricordare  alcune  caratteristiche  fondamentali  di  Arnaud  e  dei  valdesi  dell'e- 
poca, offrendo  un  quadro  corretto  e  reale  della  situazione  dei  valdesi  in  esilio  in  Svizzera, 
durante  il  Rimpatrio  e  poi  con  Arnaud  in  Germania. 

Partendo  dalla  sintesi  della  conferenza,  fatta  dall'autore  stesso  in  tedesco,  ne  riportiamo  qui 
i  punti  salienti  citando  ora  direttamente  il  testo,  ora  riassumendolo. 

«  La  prima  biografia  di  Enrico  Arnaud,  compilata  nel  1880  da  un  pastore  del  Wùrttemberg, 
Karl  H.  Klaiber  di  Dùrrmenz,  aveva  come  titolo  "Henri  Arnaud,  pastore  e  colonnello  dei  val- 
desi". La  biografia  più  recente,  apparsa  nel  1989  e  scritta  pure  da  un  pastore  del  Wùrttemberg, 
Theo  Kiefner,  ha  un  titolo  leggermente  diverso  "Henri  Arnaud,  pastore  e  colonnello  presso  i 
valdesi".  Al  contrario  di  Klaiber,  Kiefner  non  considera  quindi  Arnaud  un  valdese,  ma  un  ugo- 
notto che  svolge  la  sua  attività,  in  pace  e  in  guerra,  presso  i  valdesi  ». 

L'affermazione  di  Kiefner  che  Arnaud  fosse  ugonotto,  perché  nato  a  Embrun  in  Delfinato 
da  una  famiglia  riformata  francese  pone  due  interrogativi: 

a)  Perché  Kiefner  dà  ora  tanto  peso  a  questo  particolare  problema,  mentre  nel  passato  ha 
sempre  esplicitamente  affermato  che  dal  1532  in  poi  i  valdesi  non  avevano  più  nulla  a  che  fare 
con  il  valdismo  medievale  e  che  erano  come  gli  ugonotti? 

b)  Perché  Kiefner  ritiene  ugonotto  Arnaud,  ma  non  i  «valdesi  tedeschi»,  che  anche  loro 
erano  nati  da  genitori  membri  di  una  chiesa  riformata  francese? 

De  Lange  ritiene  così  che  Kiefner  abbia  un  criterio  unico,  per  decidere  se  una  persona  sia 
valdese  o  ugonotta:  il  valdese  discende  in  linea  maschile  da  un  valdese  medievale,  l'ugonotto  no. 

«  Ritengo  che  Arnaud  debba  esser  chiamato  "pastore  e  colonnello  dei  Valdesi",  e  questo  per 
due  motivi: 

In  primo  luogo  è  opportuno  ricordare  che  lo  stesso  Arnaud  si  è  definito  "Pasteur  et  colonel 
des  vaudois".  Perché  non  dovremmo  accettare  quanto  lui  stesso  riteneva  evidente? 

In  secondo  luogo,  si  deve  tenere  conto  che  la  piccola  chiesa  indipendente  valdese  del 


SEGNALAZIONI  BIBLIOGRAFICHE 


Piemonte  scelse,  fra  i  vari  studenti  in  teologia  del  Delfinato.  proprio  Arnaud  che  potè  così  usu- 
fruire, per  i  suoi  studi  a  Basilea  di  una  borsa  di  studio  messa  a  disposizione  dagli  svizzeri  proprio 
per  studenti  valdesi.  Inoltre  si  deve  anche  ricordare  che  egli  ebbe  come  "tutore"  il  pastore  Jean 
Léger.  Infine  è  molto  probabile  che  i  valdesi  conoscessero  Arnaud  tramite  la  madre,  che  nel  1620 
si  era  rifugiata  a  Torre  Pellice  per  motivi  religiosi  e  che,  pur  andando  poi  ad  abitare  ad  Embrun, 
mantenne  sempre  stretti  contatti  con  le  Valli.  In  ogni  caso  i  valdesi  consideravano  Arnaud  uno 
dei  loro,  anche  se  non  era  "nato"  valdese. 

Motivazioni  ben  diverse  erano  quelle  per  cui  il  duca  di  Savoia,  essendo  Arnaud  francese  per 
nascita,  lo  ritenne  sempre  uno  straniero.  L'esilio  del  1698  dei  "francesi"  residenti  in  terra  sa- 
bauda (Arnaud  e  numerosi  valdesi  della  vai  Pragelato  e  della  vai  Perosa),  probabilmente  non  sa- 
rebbe mai  avvenuto,  se  Luigi  XIV  non  lo  avesse  richiesto  al  duca  senza  concedergli  la  possibilità 
di  rifiutare. 

Arnaud  era  quindi  un  francese,  ma  non  un  ugonotto,  presso  i  valdesi  ». 

Nell'ultima  parte  della  conferenza,  vengono  ricordate  alcune  caratteristiche  particolari  dei 
valdesi,  che  contribuiscono  ulteriormente  a  capire  come  Arnaud  si  sentisse  valdese. 

I  valdesi  non  erano  ugonotti,  ma  riformati  «particolari»  che  si  distinguevano  da  tutti  gli  altri 
della  famiglia  calvinista-riformata.  Essi  infatti  erano  convinti  di  essere  stati  «evangelici»  prima 
della  Riforma  e  che  quindi  la  loro  chiesa  non  poteva  venire  riformata.  Da  tempo  immemorabile  - 
forse  in  occasione  di  una  visita  dell'apostolo  Paolo  -  questi  evangelici  avrebbero  abitato  le  Valli 
e  solo  più  tardi  sarebbero  stati  chiamati  valdesi. 

Un  altra  caratteristica  tipica  dei  valdesi  era  il  legame  strettissimo  che  sentivano  con  il  loro 
paese,  le  Valli  valdesi,  dove,  secondo  Arnaud,  ben  33  volte  erano  stati  perseguitati  per  la  loro 
fede.  Tutti  gli  abitanti  di  quelle  valli  -  indigeni,  rifugiati  o  altri  -,  erano  considerati  valdesi  se 
membri  delle  parrocchie  locali,  che  avevano  tramandato  per  secoli  la  purezza  e  la  semplicità  del- 
l'Evangelo. 

È  quindi  comprensibile  che  i  valdesi  in  esilio  si  paragonassero  sempre  agli  ebrei  in  Egitto  o 
a  Babilonia,  e  che  dopo  il  1687  tentassero  con  strenua  volontà  di  rientrare  nella  loro  terra,  riu- 
scendovi poi  nel  1689.  Per  loro  infatti  le  Valli  erano  «il  paese  dei  padri»  concesso  da  Dio,  dove, 
e  non  altrove,  era  possibile  servirlo. 

Si  può  così  anche  capire  la  tragedia  di  Arnaud  e  degli  altri  valdesi  esiliati  con  lui,  a  cui 
Luigi  XIV  rese  impossibile  il  rientro  definitivo  (Arnaud  durante  i  suoi  sermoni  tuonava  sempre 
contro  il  re  Sole).  Nonostante  la  migliore  ospitalità  possibile,  la  Germania  non  era  e  non  poteva 
diventare  «la  terra  dei  padri»  da  cui  i  valdesi  derivavano  la  loro  identità.  Essi  si  trovarono  così  di 
fronte  al  grande  problema  di  dovere  conservare  questa  identità  pur  essendo  dispersi  in  un  paese 
straniero. 

Ferruccio  Jalla 


OCTAVIO  ACEVES,  Los  Valdenses,  Cronica  de  una  Herejia,  Majadahonda  (Madrid).  Heptada 
Ediciones  S.A..  1990,  pp.  287. 

A  mia  conoscenza  è  questa  la  prima  storia  valdese  completa  scritta  da  un  autore  di  lingua 
spagnuola  ed  estraneo  ad  ambienti  confessionali.  Le  precedenti  storie  dei  valdesi  in  spagnuolo 
sono  traduzioni  di  testi  dei  nostri  storici,  quali  Comba  e  Tourn,  o  quella  di  Ernesto  Tron  stampata 
a  Colonia  Valdense. 

L'autore,  nato  in  Argentina  e  nazionalizzato  spagnuolo  è  laureato  in  psicologia  e  parapsico- 
logia ed  è  anche  noto  come  storico.  Un  suo  volume:  El  Hombre  Rojo  de  las  TuiUeria,  ha  ricevuto 
diversi  premi  internazionali.  Fra  le  sue  opere  più  importanti  è  particolarmente  interessante  la  tri- 
logia Del  Amor  y  de  la  Muerte  in  tre  volumi,  dedicati  il  primo  ai  Catari,  il  secondo  ai  Valdesi 
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(che  è  quello  che  qui  esaminiamo)  e  il  terzo  agli  Ugonotti:  Un  Largo  Camino  a  Montségur;  Los 
Valdcnses,  Cronica  de  una  Herejia;  La  Tragadia  de  ìos  Hugonotes. 

Nell'introduzione  narra  di  esser  venuto  a  conoscenza  dei  Valdesi  in  occasione  di  un  suo 
viaggio  a  Torino  dove  gli  hanno  parlato  di  questa  «enclave»  protestante  in  Italia,  le  Valli  valdesi, 
non  lontane  da  quella  città.  Le  ha  volute  visitare  e  prender  così  contatto  con  quella  regione  che 
poi  definirà  come  «la  punta  dell'iceberg»  della  monumentale  storia  del  Valdismo.  Da  allora 
cominciò  ad  interessarsi  a  questa  particolare  storia  durante  i  suoi  frequenti  viaggi  in  Germania,  in 
Francia  (Provenza)  ed  in  Italia,  raccogliendo  informazioni  e  documenti  per  comprendere  lo  spi- 
rito della  riforma  valdese.  In  uno  dei  suoi  viaggi  in  Argentina,  con  sorpresa,  scoperse  dei  Valdesi 
nel  Rio  de  la  Piata  e  in  conseguenza  visitò  alcune  delle  nostre  colonie  in  Uruguay  e  Argentina. 
Infine  realizzò  di  aver  completato  il  ritratto  del  valdismo  non  solo  come  cronaca  ma  anche  del 
suo  processo  spirituale  e  della  sua  profonda  vitalità,  ciò  che  gli  permise  di  scrivere  questo  libro, 
come  parte  della  Trilogia  del  Amor  y  de  la  Muerte. 

Scritto  in  uno  stile  gradevole,  facile  da  seguire  anche  per  un  lettore  ignaro  dell'argomento, 
l'A.  ha  saputo  presentare  la  storia  del  valdismo  nella  sua  globalità,  con  un'obbiettività  forse  do- 
vuta alla  sua  professione  di  psicologo,  facendone  risaltare  la  sua  universalità  che,  dopo  il  periodo 
del  «ghetto  alpino»,  realizza  ora,  con  questa  dispersione  mondiale  dei  Valdesi,  una  nuova  e  più 
grande  diaspora  di  quella  medioevale. 

Divisa  in  tre  parti,  la  prima  di  100  pagine  consacrata  al  Valdismo  medievale,  da  Valdo  (che 
è  sempre  scritto  Pietro  Valdo  pur  affermando  che  l'aggiunta  «Pietro»  fu  riconosciuta  come  au- 
tentica solo  nel  1368),  al  concetto  di  povertà,  ai  contatti  coi  «Poveri  Lombardi»  e  il  Colloquio  di 
Bergamo  del  1218.  Un  altro  capitolo  è  dedicato  alla  diaspora  europea,  che  egli  definisce  «La 
Gran  Diaspora»,  con  una  visione  panoramica  del  valdismo  europeo. 

Consacra  la  seconda  parte  (circa  50  pagine)  al  travaglio  dell'adesione  del  valdismo  alla 
Riforma  e  la  terza  parte:  dalla  revocazione  dell'Editto  di  Nantes  all'età  moderna. 

Questo  libro  è  da  considerarsi  fra  i  migliori  per  la  divulgazione  della  storia  valdese,  per  la 
sua  obbiettività  e  completezza. 

Se  mai  un'osservazione  potrebbe  essere  sul  fatto  che,  mentre  gli  avvenimenti  del  Luberon 
sono  ampiamente  descritti,  minor  rilievo  è  dato  agli  avvenimenti  della  Calabria,  poco  più  di  due 
pagine,  e  solo  qualche  breve  cenno  all'emigrazione  del  XVII  secolo  in  Germania. 

Qualche  piccola  inesattezza,  come  il  fatto  di  dire  che  il  Moro  di  Mondovì  era  annegato  in  un 
torrente,  confondendolo  col  Sacchetti  a  cui  invece  non  accenna  (ma  in  questo  caso  è  in  buona 
compagnia  perché  anche  il  Perrin  ha  fatto  lo  stesso  errore  '. 

A  pag.  92  leggiamo  un  «Humberto  II  de  Saboya»  1349;  si  tratta  invece  dell'Umberto  II 
Delfino  che  ha  fatto  donazione  del  Delfinato  al  Re  di  Francia. 

A  p.  131  il  Cattaneo,  Arcivescovo  di  Cremona,  come  lo  nominano  tutti  i  nostri  storici,  è  da 
lui  detto  «Alberto  di  Catania». 

A  p.  208:  il  Truchetti  sarebbe  morto  affogato,  mentre  secondo  Lentolo,  è  stato  ucciso  da  un 
valdese  che  gli  ha  tagliato  la  testa  2.  Nota  due  dispute  del  1596  come  avvenute  tutte  e  due  a  S. 
Germano,  mentre  invece  nel  1596  ve  ne  è  stata  una  sola  e  a  S.  Giovanni  (Chabas),  mentre  quella 
di  S.  Germano  è  avvenuta  nel  1598  3. 

A  p.  249:  Napoleone  sarebbe  venuto  personalmente  alle  Valli,  ciò  che  non  è  esatto,  è  a 
Torino  che  ha  ricevuto  la  delegazione  valdese  (  1 805). 

A  p.  273:  Agape,  costruita  su  progetto  dell'architetto  Tullio  Vinay,  confondendo  l'ideatore, 
Vinay,  con  l'architetto  L.  Ricci. 

Altri  sono  forse  solo  errori  di  stampa:  Victor  Manuel  II  anziché  «Victor  Amadeo  II»;  le 


1  EM.  COMBA,  Histoire  des  Vaudois,  1901,  p.  386,  n.  1 . 

2  S.  LENTOLO,  Histoira...  ediz.  T.  Gay,  1906,  p.  206. 

3  T.  BALMA,  Pubbliche  dispute  religiose  alle  Valli  fra  Ministri  Valdesi  e  Missionari 
Cattolici,  SSV,  17  febbr.  1943,  pp.  9  e  10. 
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truppe  di  Catinat  che  arrivano  alla  Balziglia  dal  «Paso  de  Pelis»  anziché  «de  Pis»;  la  Casa 
Valdese  inaugurata  nel  1886  invece  che  1889. 

L'A.  ha  consultato  dei  testi  che  indica  infondo  al  libro  come  «bibliografia  sumaria»,  e  fra 
questi  l'Audisio  per  il  Luberon,  Em.  Comba  (1901),  Gonnet-Molnar,  J.  Jalla  (per  le  edizioni 
1904.  1926,  1934),  Tourn  (nella  traduzione  francese).  Ma  altri  autori  vengono  indicati  a  piè  di 
pagina  quando  riproduce  brani  tolti  dai  loro  libri:  Gonnet  (Enchiridion...).  Comba  (1898),  Léger. 
Crespin,  Gilles,  Balmas  (Histoire  Mémorable...),  Pascal. 

Chiude  il  libro  una  cronologia:  Datos  principales,  ripresa  pari  pari,  senza  quasi  nessuna  va- 
riazione dal  libro  di  Tourn. 

Osvaldo  Coì'sson 


OSVALDO  COÌ'SSON,  Sur  la  version  en  "Lengua  valdésa"  de  l'Evangile  de  saint  Luc  et  saint 
Jean,  in  «Lenguas.  Revue  de  Sociolinguistique».  Montpellier.  Université  Paul-Valérs,  33 
(1993),  pp.  153-156. 

Traendo  motivo  dal  fatto  che  l'opera  La  Montagne  et  l'Idiome  natal  di  Philippe  Martel  e 
René  Merle  (1989)  inseriva  come  esempio  del  «patois  des  Vaudois  du  XIX  siècle»  alcune  pagine 
dell'Evangelo  secondo  Luca  «rendu  en  lengua  valdésa»  da  Pietro  Bert,  già  pastore  a  Torre 
Pellice  e  moderatore  della  Chiesa  valdese  dal  1823  al  1828,  l'A.  fa  il  punto  su  quella  nota 
versione,  che  era  stata  voluta  dal  Beckwith  con  l'intento  di  far  conoscere  meglio  il  Vangelo  a 
quei  valdesi  non  colti  che  parlavano  solo  la  loro  parlata  occitanica.  Com'è  noto,  quella  versione 
fu  fatta  in  una  lingua  fittizia,  in  quanto  il  Bert,  nell'intento  di  favorire  tutti  gli  abitanti  delle  Valli, 
mescolò  le  diverse  varianti  esistenti  tra  i  diversi  «patois»  dei  vari  comuni,  coniando  una  specie  di 
koiné  del  tutto  artificiale.  L'opera  uscì  a  Londra  in  due  edizioni  nel  1830  e  1832,  le  quali  sono 
perfettamente  identiche  tranne  che  nell'indirizzo  dello  stampatore  (De  Meyes),  e  Coi'sson  spiega 
il  mistero  con  la  circostanza  che,  tra  il  1830  (stampa  di  1000  esemplari)  e  il  1832  (stampa  di  altri 
3020).  lo  stampatore  traslocò  da  Took' s  Court,  Chancely  Lane,  a  Castle  Street,  Leycester 
Square. 

Giovanni  Gonnet 


RINO  Cammilleri.  /  santi  militari,  prefazione  di  Giovanni  Marra.  Piemme.  Casale  Monferrato. 
1992.  pp.  288,  lire  30.000. 

Il  libro  contiene  le  schede  biografiche  di  27  santi  patroni,  di  1 13  santi  militari,  di  8  membri 
del  clero  castrense  e  di  4  «combattenti  dimenticati»,  stese  senza  eccessive  pretese  di  verosimi- 
glianza storica,  nell'intento  di  illustrare  «la  coincidenza  esistente  tra  le  molte  virtù  cristiane  e 
molte  di  quelle  richieste  ai  militari»  (secondo  quanto  spiegato  nella  quarta  di  copertina). 
L'Autore  è  titolare  della  rubrica  "Canone",  pubblicata  sul  quotidiano  "L'Avvenire",  nella  quale 
sono  difatti  comparsi  numerosi  profili  biografici  tratti  dal  libro. 

L'impressione  provata  nella  lettura  di  questi  profili  dei  santi  militari  è  di  trovarsi  in  un  con- 
testo culturale  controriformista.  Si  prenda  ad  es.  la  scheda  su  Isabella  di  Castiglia.  dipinta  da 
Cammilleri  come  la  sovrana  illuminata  che  riuscì  ad  evitare  al  suo  regno  il  protestantesimo  e  le 
guerre  di  religione;  la  regina  si  sarebbe  veduta  costretta,  suo  malgrado,  ad  espellere  gli  ebrei, 
considerate  «le  costanti  e  reiterate  infrazioni  all'Editto  di  Tolleranza»  commesse  da  giudei  che. 
assurti  ai  vertici  del  regno  perché  «falsamente  convertiti  al  cattolicesimo  proprio  per  la  brama  di 
quelle  cariche,  suscitavano  scandalo  e  riprovazione  popolare».  Di  Isabella  viene  poi  detto  che 
proibì  tassativamente  la  schiavitù  nelle  Americhe  e  che  alla  morte  volle  essere  seimila  col  saio 
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francescano.  Oggi,  conclude  Cammilleri.  la  causa  della  beatificazione  incontra  notevoli  opposi- 
zioni «specialmente  da  parte  di  ebrei,  musulmani  e  protestanti». 

Egualmente  superficiali,  faziosi  e  poco  rispettosi  della  verità  storica  gli  altri  profili. 

Sul  beato  Angelo  da  Chivasso,  suscitatore  di  crociate  contro  i  turchi  ed  i  valdesi  del 
Piemonte,  apprendiamo  che  -  incaricato  da  Innocenzo  Vili  di  liberare  il  ducato  sabaudo  dagli 
eretici  -  «provò  dapprima  a  usare  l'arma  della  persuasione  e  ottenne  notevoli  risultati,  perché  i 
Valdesi  erano  pur  sempre  cristiani  e  accettavano  di  disputare  col  frate  predicatore  inviato  da 
Roma».  Ciò  che  accadde  "dappoi"  agli  eterodossi  renitenti  alla  conversione,  non  viene  spiegato 
nelle  pagine  de  Isanti  militari. 

Insieme  all'esaltazione  di  vari  frati  zoccolanti  distintisi  nella  caccia  agli  ebrei,  si  trovano  nel 
volume  vari  passaggi  carichi  di  un'involontaria  ironia.  Dell'ex  spadaccino  Bernardo  da  Corleone 
si  narra  che  nel  1631,  dopo  la  repentina  conversione,  entrò  nell'ordine  cappuccino,  «accettò  le 
umili  mansioni  di  cuoco  e  tanto  progredì  nella  vita  mistica  che  il  demonio  in  persona  intervenne 
a  bastonarlo».  Gustoso  anche  l'episodio  che  ad  inizio  Novecento  ebbe  come  protagonista  il  cap- 
pellano militare  Carlo  Amirante:  informato  dell'incombente  arrivo  a  Napoli  dell'on.  Guido 
Podrecca  per  una  conferenza  anticlericale,  il  religioso  -  piazzatosi  dinanzi  al  teatro  -  sbarrò  l'in- 
gresso all'esponente  laicista  e  «prese  a  recitare  tutte  le  imprecazioni  contenute  nel  salmo  108». 
Sopraggiunse  la  carrozza  dell'oratore  e  con  grande  fragore  si  schiantò  contro  un  muro.  Risultato: 
Podrecca  si  spezzò  una  gamba  e  la  blasfema  manifestazione  venne  giocoforza  annullata. 

Nella  parte  finale  del  testo  Cammilleri  esprime  l'augurio  che  la  sua  silloge  sia  seguita  da  al- 
tri analoghi  lavori,  da  estendersi  a  varie  figure  e  «storie  dimenticate  o  taciute  da  una  storiografia 
semplicistica  quando  non  faziosa,  storie  che  meriterebbero  ben  altro  spazio  e  che  certo  lo  trove- 
ranno quando  i  tempi  saranno  migliori». 

Il  testo  si  fregia  della  prefazione  dell'Arcivescovo  Ordinario  Militare,  mons.  Marra,  che  col- 
loca la  pubblicazione  sullo  sfondo  del  magistero  di  Giovanni  Paolo  II  ed  esprime  la  propria  sod- 
disfazione per  il  «significativo  rilievo»  della  «galleria  di  personaggi  disegnati,  con  mano  veloce  e 
incisiva,  dal  professor  Rino  Cammilleri.  Questa  "galleria"  probabilmente  susciterà  interesse  at- 
torno alle  figure  che  presenta  e  provocherà  ulteriori  ricerche  storiografiche.  Ma  è  già  importante 
offrire  un  riscontro  documentale  all'intuizione  credente  della  Chiesa.  Il  ricordo  dei  santi  diventa 
ed  è  sempre  provocazione  alla  santità». 

Vien  da  chiedersi,  piuttosto,  a  cosa  mirino  pubblicazioni  come  queste,  visto  che  con  esse 
ritorna  in  auge  una  produzione  agiografica  che  si  pensava  definitivamente  relegata  nel  lontano 
passato,  ai  tempi  in  cui  la  Chiesa  si  contrapponeva  al  "mondo"  magnificando  iperbolicamente  fi- 
gure di  santi  campeggianti  sulla  generale  dissolutezza  umana. 

Mimmo  Franzinelli 


ANGELO  CAVAGNA  (a  cura  di),  /  cristiani  e  l'obiezione  di  coscienza  al  servizio  militare. 
Edizioni  Dehoniane,  Bologna,  1992,  pp.  196,  lire  20.000. 

Il  volume  raccoglie  gli  atti  di  un  convegno  organizzato  dalla  Caritas  italiana,  dai  dehoniani  e 
da  Pax  Christi,  con  relazioni  e  riflessioni  di  carattere  biblico,  storico,  teologico  ed  ascetico  in- 
torno all'obiezione  di  coscienza  motivata  da  ragioni  di  indole  religiosa. 

Gli  interventi  dei  vari  relatori  convergono  nell'apprezzamento  della  "chiesa  primitiva"  dei 
primi  tre  secoli,  complessivamente  orientatasi  in  senso  contrario  alla  collaborazione  dei  cristiani 
con  le  forze  armate,  e  nella  critica  della  "chiesa  postcostantiniana",  incline  a  legittimare  teologi- 
camente col  criterio  della  guerra  giusta  le  velleità  belliche  del  potere  politico. 

Riguardo  alle  problematiche  contemporanee,  si  è  sottolineata  la  portata  della  "svolta  teolo- 
gica" legata  all'abbandono  della  "dottrina  della  guerra  giusta"  in  favore  di  modalità  difensive 
nonviolente. 
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Alberto  Pool  esamina  l'obiezione  di  coscienza  nella  Bibbia  ebraica,  soffermandosi  sulla 
"guerra  santa",  sul  diritto  e  la  giustizia  come  premesse  per  la  pace  e  sull'utopia  del  mondo  nuovo 
con  la  fine  della  guerra  e  della  violenza. 

Renzo  Petraglio  sposta  l'attenzione  sul  Nuovo  Testamento  (dove  pure  non  si  parla  di  obie- 
zione), interpretando  il  tema  delle  "tentazioni"  come  esortazione  a  desacralizzare  il  potere  ed  a 
impiegare  metodi  nonviolenti. 

Vari  sono  i  contributi  sull'obiezione  di  coscienza  rapportata  alla  storia  della  Chiesa,  dai 
primi  secoli  sino  ai  giorni  nostri.  Pier  Angelo  Gramaglia  rileva  che  la  vita  delle  comunità  reli- 
giose aborriva  la  violenza:  finanche  nel  caso  di  legittima  difesa  o  di  uccisioni  motivate  da  ragioni 
religiose  chi  si  era  macchiato  le  mani  di  sangue  era  escluso  dall'eucaristia. 

Massimo  Toschi  sviluppa  la  dialettica  "pace"  e  "guerra"  nell'età  costantiniana,  con  riferi- 
menti liturgici  sul  genere  del  pontificale  romano  del  XIV  secolo  in  cui  il  papa  consegnava  ai  ca- 
valieri le  armi  pronunziando  la  seguente  formula:  «Ricevi  questa  spada,  in  nome  del  Padre,  del 
Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  e  usala  per  la  difesa  tua  e  per  quella  della  santa  chiesa  di  Dio  e  della 
fede  cristiana».  Sino  alla  metà  del  Novecento,  sostiene  Toschi,  la  teologia  della  guerra  è  omoge- 
nea alla  cristianità:  la  Chiesa  di  Pio  XII,  con  la  pretesa  di  guidare  il  mondo,  si  sarebbe  mondaniz- 
zata  traendo  criteri  di  valutazione  non  già  dal  Vangelo  bensì  dal  senso  comune,  col  risultato  di 
accettare  la  guerra  -  a  certe  condizioni  -  e  di  giustificarla.  Il  Concilio  Vaticano  II  avrebbe  ribal- 
tato questi  consolidati  criteri  di  giudizio  e  la  contrarietà  di  Giovanni  Paolo  II  all'intervento  inter- 
nazionale nel  Golfo  rappresenterebbe  la  più  autorevole  conferma  dell'assoluto  rigetto  della  mobi- 
litazione bellica  da  parte  della  Chiesa  contemporanea. 

Paolo  Gay  -  coordinatore  del  Comitato  di  solidarietà  con  gli  obiettori  di  coscienza  della 
Tavola  Valdese  -  ha  inquadrato  il  rifiuto  del  servizio  militare  nelle  prospettive  dell'ecumenismo, 
presentando  il  cammino  che  nel  secondo  dopoguerra  ha  visto  gli  evangelici  schierarsi  al  fianco 
degli  obiettori. 

L'intervento  di  Luigi  Lorenzetti  è  indirizzato  a  dimostrare  l'impossibilità  della  giustifica- 
zione morale  della  guerra,  mentre  Giovanni  Mazzillo  si  avvicina  dalla  prospettiva  della  teologia 
dogmatica  all'obiezione  di  coscienza,  definitina  "prassi  profetica". 

Francesco  Compagnoni  sviluppa  le  tematiche  della  fede  cristiana  e  della  pace;  Valentino 
Salvoldi  illustra  la  figura  di  Bernard  Hàring  come  profeta  della  nonviolenza  ed  infine  Angelo 
Cavagna  presenta  una  scelta  di  testi  eucologici  che  vanno  dai  riferimenti  biblici  agli  atti  di  S. 
Massimiliano  martire  obiettore,  dai  salmi  imprecatori  ai  passi  evengelici  sulla  risurrezione  di 
Cristo. 

Il  volume  costituisce  una  sorta  di  manuale  del  cristiano  pacifista.  Dalla  particolare  angola- 
zione analitica  degli  organizzatori  e  dei  relatori  del  Convegno  discende  una  visione  piuttosto  par- 
ziale del  rapporto  cristianesimo-guerra,  colta  a  partire  da  una  prospettiva  storicamente  minorita- 
ria che  viene  assolutizzata  ed  indicata  come  la  posizione  ufficiale  della  Chiesa  a  partire  quanto- 
meno da  Giovanni  XXIII.  Ne  esce  un'immagine  a  tutto  tondo  della  Chiesa  e  del  magistero  dei 
pontefici,  mentre  la  realtà  è  assai  più  complicata  e  contraddittoria.  Basti  accennare  all'esistenza 
degli  Ordinariati  militari,  riconosciuta  e  valorizzata  dal  Concilio  Vaticano  II.  oppure  ai  reiterati 
apprezzamenti  espressi  dal  papa  in  occasioni  ufficiali  nei  confronti  del  mondo  militare. 

Mimmo  Franzinelli 


ANTONIO  CICLO  -  BRUNETTO  SalVARANI,  /  cattolici  .sono  tutti  uguali?,  Marietti.  Genova,  1992, 
pp.  X-291,  prefazione  di  A.  Filippi. 

Gli  autori  del  testo  si  sono  sforzati  di  tracciare  una  circostanziata  mappa  dei  movimenti 
della  Chiesa  nel  contesto  italiano.  Per  questo  Giolo  e  Salvarani  hanno  censito  una  cinquantina  tra 
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gruppi  spontanei,  realtà  istituzionali,  aggregazioni  spiritualistiche  e  sodalizi  del  genere  più  vario. 

Essenziali  schede  di  poche  pagine  registrano  settore  d'attività,  orientamenti  teologici,  cenni 
storici,  prospettive  e  produzione  bibliografica  di  ognuna  delle  strutture  prese  in  considerazione.  Il 
tutto  è  funzionalmente  suddiviso  in  cinque  settori,  distinti  per  area  d'interesse:  il  solidarismo 
(Caritas,  Comunità  di  accoglienza.  Comunità  S.  Egidio,  Organismi  Cristiani  Servizio  Interna- 
zionale, Pax  Christi,  Movimento  per  la  vita,  Beati  i  costruttori  di  pace);  l'impegno  politico 
(Cristiani  per  il  Socialismo,  Movimento  Politico  Lavoratori,  Lega  Democratica,  Movimento 
Popolare,  La  Rosa  Bianca,  Città  per  l' Uomo/Rete,  Movimento  Febbraio  '74,  Gruppi  spontanei  ed 
aggregazioni  minori);  la  nuova  spiritualità  (Neocatecumenali,  Comunità  di  base,  Focolarini, 
Rinnovamento  nello  Spirito,  Cursillos);  le  associazioni  di  massa  (Azione  Cattolica  e  dintorni, 
ACLI,  Movimento  Scout,  Comunione  e  Liberazione,  Opus  Dei);  i  tentativi  ecumenici  (Amicizia 
ebraico-cristiana,  Biblia,  Segretariato  attività  ecumeniche). 

L'illustrazione  delle  rispettive  peculiarità  è  condotta  in  modo  misurato,  senza  la  pretesa  di 
affibbiare  voti  e  giudizi. 

Terminata  la  lettura,  si  vorrebbe  passare  a  un  secondo  volume,  per  conoscere  interpretazioni 
e  valutazioni  dei  due  studiosi  sul  ruolo  dell'associazionismo  cattolico  dentro  la  società  italiana  e 
sulla  funzione  aggregativa  delle  personalità  carismatiche  (da  Formigoni  a  Orlando,  da  Riccardi  a 
Scoppola,  senza  trascurare  figure  più  trainanti  all'interno  dei  movimenti  ma  poco  conosciute 
dalla  pubblica  opinione). 

Per  ora  Giolo  e  Salvarani  si  sono  fermati  qui.  E  non  è  poco.  Basti  porre  attenzione  alle  og- 
gettive difficoltà  di  sistematizzazione  e  di  schedatura.  Tra  le  rare  dimenticanze,  spicca  l'assenza 
di  "Vocatio",  movimento  che  raggruppa  i  sacerdoti  sposati.  Si  sarebbe  potuto  inserire  nell'ap- 
pendice un  repertorio  di  schede  sullla  stampa  periodica  cattolica,  almeno  per  le  riviste  più  attente 
alle  vicende  dell'associazionismo  confessionale  (ad  es.  "Adista".  "Rocca",  "Testimonianze" 
ecc.).  La  redazione  dell'indice  dei  nomi  avrebbe  di  certo  facilitato  la  consultazione.  Questi  rilievi 
non  intaccano  comunque  la  valutazione  globalmente  positiva  sul  certosino  lavoro  compiuto  dagli 
Autori. 

E  da  augurarsi  che  i  due  studiosi  tornino  sul  tema  oggetto  delle  loro  ricerche,  per  approfon- 
dire l'analisi  sull'associazionismo  cattolico.  Le  loro  pagine  mostrano  una  tendenza  dei  vari  mo- 
vimenti a  chiudersi  in  se  stessi  oppure  a  dedicarsi  a  tradizionali  modalità  di  proselitismo,  due 
fattori  tutt'altro  che  in  contraddizione.  Il  libro  è  stato  ultimato  nella  primavera  1992,  proprio 
quando  i  risultati  delle  elezioni  politiche  aprivano  la  strada  ad  una  sensibile  modificazione  del 
rapporto  movimenti/partiti,  destinata  ad  incidere  in  profondità  su  molti  sodalizi  qui  presi  in 
esame.  Ma  la  vera  novità  è  rappresentata  dalla  presenza  a  pieno  titolo  di  due  realtà  uscite  dall'in- 
terno del  cattolicesimo  -  La  Rete  e  il  movimento  referendario  di  Mario  Segni  -  ed  apertesi  a  con- 
tributi di  parte  laica.  E  questo  un  elemento  controcorrente  rispetto  al  panorama  tracciato  da  Giolo 
e  Salvarani.  E  sarà  interessante  vedere  fino  a  che  punto  la  matrice  cattolica  riuscirà  ad  esprimersi 
senza  divenire  fattore  di  frizione  con  gli  aderenti  provenienti  da  altre  esperienze:  per  il  movi- 
mento di  Orlando  e  di  p.  Pintacuda  il  problema  dell'aborto  rischia  ad  es.  di  assurgere  a  casus 
belli. 

Ma  torniamo  a  /  cattolici  sono  tutti  uguali?  e  vediamo  di  offrire  una  risposta  che  non  sia  il 
puro  e  semplice  "no"  suggerito  dagli  Autori  fin  dal  momento  in  cui  idearono  questo  accattivante 
interrogativo  retorico.  In  un  primo  momento  si  resta  sconcertati  nel  verificare  la  babele  dei  lin- 
guaggi e  l'eterogeneità  degli  approcci  sociali.  Ci  si  chiede  quale  possa  essere  il  comune  denomi- 
natore di  questa  magmatica  realtà  frastagliata  in  centinaia  di  rivoli,  il  collante  in  grado  tenere  in- 
sieme -  e  non  solo  nelle  pagine  di  questo  libro  -  cinquanta  e  più  movimenti  gelosi  delle  proprie 
prerogative  e  contraddistinti  da  un  elevato  tasso  di  litigiosità.  Una  risposta  può  rinvenirsi  nella 
forza  centripeta  esercitata  dalla  Santa  Sede.  Forse  Giolo  e  Salvarani  non  si  sono  resi  conto  di 
avere  dimostrato,  con  la  loro  indagine,  una  cosa  di  non  poco  conto:  l'ecumenismo  della  Chiesa  è 
una  realtà  operante,  anche  se  tutta  interna  al  confessionalismo,  esaurendo  le  proprie  energie  nel 
pur  vasto  arcipelago  di  movimenti  cattolici. 
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Gli  Autori  sostengono,  a  ragion  veduta,  che  nell'ultimo  trentennio  si  è  passati,  grazie  allo 
spartiacque  del  Concilio  Vaticano  II,  dal  "Movimento"  ai  "movimenti".  In  questo  tragitto  la 
Chiesa  ci  ha  enormemente  guadagnato,  in  quanto  è  così  riuscita  a  recuperare  un  più  intenso  rap- 
porto con  le  diverse  pieghe  della  società  italiana,  a  fornire  risposte  diverse  a  realtà  assai  differen- 
ziate e  certo  non  conciliabili  con  un  modello  univoco. 

L'apparente  forza  del  pontificato  wojtyliano  consiste  nell'essere  riuscito  a  coniugare  l'ac- 
centramento gerarchico-carismatico  col  sostanziale  rispetto  delle  molteplici  entità  associative 
della  cattolicità.  Rispetto  peraltro  non  privo  di  bruschi  richiami  e  di  un  differente  grado  di  aper- 
tura verso  le  singole  realtà  associative:  risulta  chiara  l'opzione  preferenziale  per  i  sodalizi  mag- 
giormente disposti  a  fungere  da  cinghia  di  trasmissione  del  papato  (Opus  Dei,  Comunione  e 
Liberazione,  neocatecumenali).  Il  rinnovamento  conciliare  ha  spezzato  l'idea  stessa  di  "Movi- 
mento", ma  Giovanni  Paolo  II  si  è  sforzato  -  con  riscontri  almeno  parzialmente  positivi  -  di  ren- 
dere i  cattolici  tutti  uguali,  operazione  nella  quale  Paolo  VI  spese  vanamente  le  ultime  energie. 
Alla  diaspora  degli  anni  Sessanta  e  Settanta  è  succeduta  l'unità,  garantita  dal  massimo  accentra- 
mento papa-vescovi-movimenti.  E  allora,  ribaltando  i  termini  della  questione,  si  potrebbe  provo- 
catoriamente integrare  l'interrogativo  di  Giolo  e  Salvarani:  stabilito  che  questa  è  la  fase  in  cui 
massimo  è  l'impegno  della  Chiesa  di  rendere  i  cattolici  tutti  uguali,  qual  è  il  prezzo  pagato  per 
questa  unità? 

Mimmo  Franzinelli 
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Seduta  annuale  della  SSV.  -  21  agosto  1993 


La  seduta  annuale  della  Società  ha  avuto  luogo  il  21  agosto,  a  Torre  Pellice,  nell'Aula  sino- 
dale della  Casa  valdese,  con  inizio  alle  ore  16.30'. 

Dopo  l'elezione  del  seggio  (presidente  Ferruccio  Jalla,  segretaria  Mariella  Tagliero)  e  l'ap- 
provazione dell'odg  da  parte  dell'assemblea,  il  presidente  della  SSV  prof.  Giorgio  Rochat  ha 
presentato  la  relazione  del  seggio  per  l'anno  1992-93,  illustrando  i  vari  settori  di  attività  e  le  ini- 
ziative in  corso  o  in  fase  di  progettazione,  a  cui  il  contributo  di  40  milioni  annui  per  il  triennio 
1993-95  concesso  dal  Ministero  dei  beni  culturali  -  grazie  all'inserimento  della  SSV  nella  tabella 
ministeriale  degli  enti  di  cultura  di  livello  nazionale  -,  offre  un  importante  supporto  finanziario. 

È  seguita  la  relazione  del  presidente  del  Comitato  del  Centro  culturale  valdese  ing.  Gianni 
Rostan,  che  ha  efficacemente  illustrato  la  complessa  attività  del  Centro  nei  suoi  vari  aspetti,  dai 
problemi  gestionali,  finanziari  e  di  personale  alle  linee  di  politica  culturale  che  sottostanno  ai  vari 
filoni  di  lavoro. 

La  prima  parte  della  seduta  si  è  conclusa  con  la  relazione  finanziaria  del  seggio  e  dei  revi- 
sori dei  conti. 

Il  dibattito  che  è  seguito  ha  raccolto  solo  in  parte  le  sollecitazioni  offerte  dalle  relazioni  in- 
troduttive, concentrandosi  soprattutto  su  problemi  gestionali  e  finanziari.  Molto  spazio  è  stato 
dedicato  alla  questione  del  mancato  o  irregolare  pagamento  della  quota  sociale,  già  evidenziata 
dai  revisori  dei  conti,  e  del  rapporto  SSV/Tavola  valdese  nella  gestione  finanziaria  del  Centro. 

Per  quanto  riguarda  l'attività  culturale,  parecchi  soci  hanno  espresso  il  loro  apprezzamento 
per  l'attività  pubblicistica  svolta  nell'ambito  della  SSV  e  del  CCV,  mentre  si  è  parlato  poco  del- 
l'individuazione di  strategie  adeguate  che  guidino  la  comune  azione  della  Società  e  del  Centro 
nel  campo  culturale  e  delle  linee  di  sviluppo  dell'attività  scientifica  della  SSV,  anche  se  alcuni 
interventi  hanno  sottolineato  la  necessità  di  una  più  puntuale  riflessione  su  questi  temi. 

Conclusasi  la  discussione  e  approvate  le  relazioni  morale  e  finanziaria,  si  è  proceduto  alle 
elezioni  del  seggio  1993-94  e  dei  revisori  dei  conti  per  l'anno  finanziario  1994.  Sono  risultati 
eletti:  Gabriella  Ballesio,  Marco  Baltieri,  Claudio  Pasquet,  Bruna  Peyrot,  Giorgio  Rochat, 
Giorgio  Tourn,  Daniele  Tron;  revisori  dei  conti:  Emanuele  Bosio,  Franco  Rivoira. 

La  seduta  si  è  conclusa  alle  ore  19.50'. 

Mariella  Tagliero 
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Frontiere  geografiche  e  religiose  in  Italia. 

(XXXIII  convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia) 

Come  di  consueto  gli  ultimi  giorni  di  agosto  hanno  visto,  a  Torre  Pellice,  lo  svolgersi  del 
Convegno  di  studi  sulla  Riforma  e  i  movimenti  religiosi  in  Italia,  giunto  ormai  alla  33a  edizione. 
La  Società  di  studi  valdesi,  che  organizza  questi  incontri,  ha  scelto  negli  ultimi  anni  di  trattare  in 
ogni  convegno  un  argomento  specifico  e  di  seguire  una  successione  temporale,  per  poter  meglio 
documentare  i  vari  campi  e  indirizzi  seguiti  dalla  ricerca  storica. 

Così  nel  '92  si  tentato  (guidati  dal  prof.  Grado  Merlo)  un  bilancio  dell'attività  delle  varie 
scuole  storiografiche  in  Italia  e  all'estero  su  eretici  e  eresie  medievali.  Il  prossimo  anno  Giorgio 
Rochat  curerà  invece  un  incontro  su  un  tema  di  storia  contemporanea:  La  croce  e  la  spada.  1 
cappellani  militari  fra  le  due  guerre  mondiali. 

L'attenzione  per  i  convegni  di  Torre  Pellice  è  sempre  stata  significativa,  con  l'intervento  dei 
migliori  studiosi  sia  italiani  che  esteri;  ma  la  Società  di  studi  valdesi  sta  cercando  di  incrementare 
ulteriormente  questa  partecipazione  con  l'assegnazione  di  un  certo  numero  di  borse-soggiorno  a 
giovani  studiosi  che  potranno  forse  in  futuro  dare  un  contributo  o  un  indirizzo  nuovo  alle 
ricerche  che  la  Società  promuove. 

Il  convegno  di  quest'anno  (dedicato  a  un  tema  di  storia  moderna  e  curato  dalla  prof. 
Susanna  Peyronel,  dell'Università  di  Milano)  aveva  un  titolo  denso  di  significati:  Frontiere  geo- 
grafiche e  religiose  in  Italia.  Fattori  di  conflitto  e  comunicazione  nel  XVI  e  XVÌI  secolo.  Per  noi 
che  viviamo  tragicamente  un  periodo  storico  di  risveglio  del  nazionalismo  e  di  ridefinizione  dei 
confini,  il  termine  frontiera  ha  riassunto  forse  quel  significato  (che  d'altra  parte  aveva  in  origine) 
di  contrapposizione  e  di  baluardo  ideologico  e  militare  che  i  meccanismi  di  integrazione  interna- 
zionale sembravano  progressivamente  cancellare.  Ma  le  frontiere,  i  territori  di  confine  (lo  sa  bene 
chi  vive  all'interno  e  nei  pressi  dell'area  alpina)  sono  sempre  anche  delle  aree  di  contatto,  di 
scambio,  di  comunicazione;  non  delle  barriere,  quindi,  ma  delle  situazioni  molto  permeabili,  in 
cui  i  rapporti  reciproci  tra  le  due  "sponde"  sembrano  paradossalmente  essere  favoriti. 

Sono  proprio  questi  i  "territori  di  frontiera"  che  l'incontro  di  quest'anno  si  è  proposto  di 
esplorare.  Siamo  in  un  momento  in  cui.  seppure  gradualmente,  si  va  costituendo  la  contrapposi- 
zione epocale  tra  Europa  cattolica  ed  Europa  riformata  e  in  cui  la  circolazione  di  scritti,  idee  e 
persone  viene  sempre  più  controllata  e  impedita,  man  mano  che  i  due  schieramenti  contrapposti 
si  vanno  cristallizzando.  Ci  limitiamo  a  qualche  accenno  a  alcune  delle  relazioni  presentate  (che 
comunque  potremo  leggere  in  versione  integrale  in  uno  dei  prossimi  numeri  del  Bollettino). 

I  primi  interventi  (di  Achille  Olivieri  e  di  Simonetta  Adorni  Braccesi)  sono  stati  dedicati  al 
mondo  dei  mercanti  italiani  del  '500.  Olivieri,  in  particolare,  ha  analizzato  il  formarsi  di  una  spe- 
cifica (e  grande)  sensibilità  religiosa  all'interno  di  questo  ceto  sociale,  che  si  esprime  attraverso 
particolari  letture  (accanto  a  Erasmo  sempre  Machiavelli)  e  un  fitto  scambio  epistolare  (quasi  a 
sostituire  una  concreta  comunanza  spirituale). 

La  maggior  parte  delle  relazioni  successive  sono  state  dedicate  all'area  delle  Alpi  centro- 
rientali.  territorio  tipico  di  scontro  e  comunicazione  tra  le  due  Europe  religiose  e  tra  i  vari  schie- 
ramenti politico-militari.  Ricordiamo  solo,  tra  gli  altri,  l'intervento  di  Raffaello  Ceschi  che  ha 
studiato  un  caso  specifico  di  questi  meccanismi  di  incontro-contrapposizione,  quello  dei  territori 
del  versante  meridionale  delle  Alpi,  assoggettato  dai  cantoni  svizzeri  per  meglio  controllare  le 
vie  di  comunicazione  e  in  cui  i  sudditi  cattolici  sono  governati  da  magistrati  riformati:  situazione 
apparentemente  paradossale,  ma  in  cui  si  possono  ben  studiare  le  complesse  mediazioni  tra  so- 
cietà, potere  e  religione. 

Nell'ultima  relazione  dei  convegno.  Emidio  Campi  ha  presentato  le  sue  ricerche  sulle  tradi- 
zioni italiane  della  Sacra  Scrittura  nella  Zurigo  del  '600.  mettendo  in  evidenza  una  inaspettata 
vitalità  culturale  delle  comunità  italiane  riformate  al  di  là  delle  Alpi. 

Se  sono  indubitabili  la  ricchezza  e  l'interesse  di  questo  33°  Convegno  storico,  un  po'  di 
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rimpianto  rimane  per  la  mancanza  di  studi  specifici  sulle  valli  valdesi  e,  più  in  generale,  sull'area 
delle  Alpi  occidentali  che,  dopo  Jean  Jalla  e  Arturo  Pascal,  attendono  una  nuova  stagione  di  ri- 
cerche. 

Marco  Baltieri 
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